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La pluriclasse di Balme e la 
vipera nell’armadio 

 

Franca Antonietti 
 

È il 24 novembre 1978 quando per la prima volta 
arrivo a Balme. 
Ho 23 anni, solo quattro anni di esperienza come 
insegnante. 
Ho superato il Concorso di Stato e mi è stata 
assegnata questa sede in qualità di incaricata a 
tempo indeterminato. 
Non so neppure dove sia situata la scuola ma 
fortunatamente vedo una bambina biondissima 
col grembiulino nero che spunta da sotto la giacca 
a vento. Parcheggio e la seguo. Nessun altro per 
strada. 
Risalendo un sentierino varco un cancello 
arrugginito. Pochi gradini ed entro in quella che 
mi appare sempre più come un’abitazione privata 
con un prato su due lati, coperto da una trentina 
di centimetri di neve ghiacciata. 
Ecco l’aula. Alcuni bambini silenziosi mi 
osservano incuriositi. I loro banchi sono disposti a 
semicerchio attorno a una stufa a legna. 
Mi presento, si presentano. Non lo sappiamo 
ancora ma staremo insieme per due anni. 
C’è Daniele Rizzo, classe quinta. Mi dice che i suoi 
genitori gestiscono il ristorante Albaron. 
Ci sono Eliana e Gianni Castagneri, classe quarta. 
Hanno lo stesso cognome ma non sono fratelli. 
Claudio (classe seconda) è il fratello di Gianni; 
Grazia, che frequenta la prima, è la sorella di 
Eliana. Coetanea di Claudio è Miriam Dematteis. 
Infine la bambina biondissima è Sara Vottero Reis, 
classe terza. 
Sette bambini, cinque classi in un’unica aula! 
Inutile negarlo: per me i primi mesi sono duri; si 
tratta di programmare attività per cinque classi, 
calcolare i tempi di esecuzione, dedicare 
attenzioni diverse a seconda dell’età dei bambini. 
E poi bisogna alimentare la stufa, preparare il the 
per l’intervallo, pulire i banchi e la lavagna, 
scopare e lavare periodicamente il pavimento … 
Dopo alcuni giorni, la prima visita: è don Botta, il 
parroco. Arriva ogni venerdì, in tempo per 
condividere the e biscotti. Con me parla in 
piemontese, racconta storie di paese e barzellette. 
Poi insegna un po’di catechismo ai bambini in 
modo semplice e divertente. Una volta al mese la 
lezione di religione è sostituita dalla Messa nella 
cappella laterale della chiesa parrocchiale, alla 
quale partecipano anche alcuni abitanti del paese. 

In occasione del Natale prepariamo una recita che 
rappresentiamo sia al ristorante Albaron che 
all’albergo Camusot. 
Eliana impersona la Madonna, Gianni è san 
Giuseppe con tanto di bastone per bussare alle 
varie locande. Sotto il mantello azzurro Eliana 
nasconde un bambolotto che, prima di giungere 
alla capanna, viene “partorito” in mezzo al salone, 
tra le risate del pubblico e l’imbarazzo degli attori. 
All’inizio di marzo, su proposta di Ugo Grassi, 
allora presidente della Pro Loco di Balme, 
incontriamo i bambini della scuola Coppino di 
Torino. Viaggiamo su corriera, treno e tram, i 
bambini sono frastornati e un po’ spaventati 
dall’esuberanza dei piccoli torinesi, ma restano 
veramente disorientati quando si tratta di 
consumare il pasto in mensa, tra centinaia di voci 
che si sovrappongono. Non sono abituati a 
relazionarsi con così tanti coetanei, in spazi chiusi. 
Istintivamente mi circondano, tipo chioccia con i 
suoi pulcini.  
Nelle settimane successive inizia tra le due classi 
una regolare corrispondenza epistolare che 
proseguirà anche nel successivo anno scolastico. 
Tre mesi dopo, a Balme arriveranno oltre 80 
persone (alunni, genitori e insegnanti della 
Coppino) accolti dalla fanfara, dal parroco, dalle 
autorità del paese … e naturalmente dai bambini, 
dai genitori e dalla maestra. Ma questa volta si 
gioca in casa: polenta per tutti, altro che mensa! 
Con la bella stagione l’intervallo si fa all’aperto e, 
al sabato, non sono rare le escursioni ai Frè o al 
Pian della Mussa. La più apprezzata ci vede ospiti 
alla Mussa, a pranzo da Franca e Pinotu, insieme 
ai due alunni di Martassina e alla loro maestra 
Itala. 
A metà giugno Daniele sostiene e supera l’esame 
per ottenere la licenza elementare. 
 La scuola chiude per le vacanze estive.  
Divertitevi ragazzi, non so con precisione quando 
vi rivedrò perché sono incinta e a fine settembre 
diventerò mamma. 

 
La recita di Natale del 1979 
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Rientro a fine gennaio, Sonia ha 4 mesi. 
I bambini mi accolgono sorridenti, sembrano felici 
di rivedermi.  Io lo sono senz’altro; questo paese, 
con la sua gente un po’ schiva ma sicuramente 
schietta, mi è entrato nel cuore. 
Il banco in cui sedeva Daniele è ora occupato da 
Pietro, il fratellino di Miriam. Qualche settimana 
dopo arriva Teresa Castagneri, coetanea di Grazia, 
proveniente da Ala di Stura.  Ora i bambini sono 
otto, numero che purtroppo non aumenterà negli 
anni successivi. 
Con figlia e marito trascorro anche i fine 
settimana a Balme, nell’abitazione che il Comune 
mette a disposizione per l’insegnante. 
La neve abbondante consente ai miei alunni di 
sciare nel fine settimana. 
Soprattutto il sabato pomeriggio, quando 
l’affluenza dei turisti è minore, scendono con 
destrezza dal Pakinò. Il più spavaldo è Claudio, 
con la tuta rossa; in classe timido e introverso, 
sugli sci veloce e grintoso! 
Provo anch’io a inforcare gli sci, ma presto ripiego 
sullo slittino! 
In occasione della Pasqua prepariamo il nuovo 
numero di “Articoletto”, il giornalino della scuola 
di Balme. Sono 16 pagine contenenti racconti, 
poesie, indovinelli e disegni, tutti realizzati dai 
bambini di Balme e venduti con consegna “porta a 
porta”. 
Col ricavato compreremo i biglietti per 
raggiungere nuovamente Torino. 
Questa volta il promotore del gemellaggio è il neo 
sindaco di Balme Luciano Porino e la classe in cui 
siamo attesi è quella frequentata dal figlio 
maggiore. 
Le madri balmesi si scatenano, i loro figli non 
possono presentarsi a mani vuote! 
Tommasa prepara due vassoi di dolcetti sardi, 
Paola una ventina di agnellini di burro, la mamma 
di Sara manda un mazzo di fiori per la maestra. 
Io ho un’ideona!  È l’occasione perfetta per 
disfarmi della vipera sott’alcool che c’è 
nell’armadio, quello che non apro mai, proprio 
per quell’ inopportuna presenza … 
Incarico Gianni di avvolgere con carta di giornale 
l’ampolla incriminata e di inserirla in una robusta 
borsa di nylon. 
Il mattino successivo, poco dopo le 7.00, saliamo 
sulla corriera, poi sul treno e infine sul tram 
carichi di pacchi e pacchettini. 
Accoglienza calorosa anche in questa classe 
ospitante; in mezzo ai bimbi di Torino, i miei 
alunni bellissimi spiccano per la loro 
abbronzatura naturale! 
Con malcelato orgoglio consegniamo i nostri doni. 
Esclamazioni di sorpresa, mille ringraziamenti per 
dolci, burro e fiori … ma la vipera non la vogliono 

neppure qui, nonostante io suggerisca che nel 
laboratorio di scienze farebbe un figurone! 
E così, il povero rettile ci segue in pizzeria, alla 
Standa e alle Porte Palatine. 
Io non mi rassegno. Sul treno diretto a Ceres 
spingo ben bene sotto i sedili lo scomodo 
impiccio. Eliana e Gianni hanno capito la mia 
intenzione e sogghignano. 
Finalmente a Ceres; proprio mentre stiamo per 
salire sulla corriera diretta a Balme, un solerte 
bigliettaio ci rincorre:” Signora, signora, ha 
scordato questa borsa!” 
E così, sorridendo a denti stretti, ringrazio e 
riporto la vipera nell’armadio della nostra scuola!   
E lì, la poveretta rimane ancora per molti anni, 
nonostante un altro paio di miei tentativi per 
rifilarla ad altri. 
Arriva maggio, tempo di gite scolastiche. 
Destinazione Rapallo. Ma questa diventa una gita 
di paese, riempiamo un pullman, siamo più di 50 
e Balme per un giorno è dimezzata della sua 
popolazione. 
Troppo velocemente si avvicina il termine 
dell’anno scolastico. Eliana e Gianni si preparano 
con impegno per sostenere l’esame di licenza 
elementare. Lo superano brillantemente, sono 
ambedue alunni diligenti. 
Io sono ben lontana dall’immaginare che a 
settembre non sarò più la maestra di Balme. 
Quando a fine agosto vengo nominata in ruolo e 
convocata per scegliere la sede definitiva, 
ingenuamente espongo a un funzionario del 
Provveditore agli Studi di Torino la mia 
intenzione di rinunciare al ruolo pur di non 
lasciare la scuola di Balme. Mi guarda come fossi 
un’aliena, non sa capacitarsi di una simile 
richiesta. Mi spiega che non è possibile, non esiste 
un’alternativa. 
Con un gran magone lascio scuola e casa 
all’insegnante Giacomina Biccu. 
Ma non posso lasciare questo posto e questa 
gente, anche se non so spiegarmene il motivo qui 
mi sento accolta, al sicuro: conosco tutti e tutti mi 
conoscono. Balme per me è Casa. 
E infatti, a distanza di tanti anni sono ancora qui e 
questo paese è anche il mio!! 
Grazie Balme! 
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Psicologia dell’Alta Montagna: 
Balme e le sue “Vette” 

 

Nicolò Starnai 
Psicologo dello Sport e Outdoor Psychology  

 
Arrivando dalla città e procedendo verso le Valli, 
si iniziano a intravedere le cime maestose che 
definiscono in modo così caratteristico il nostro 
amato Villaggio. Queste, quasi come se stessero 
giocando con i loro avventori, si celano dietro alle 
Prealpi e si palesano al variare della direzione 
della strada, attivando sempre più un particolare 
moto intimo, proveniente dalle profondità 
dell’Essere: il sentimento del Sublime raccontato 
dagli autori romantici, condizione che suscita 
insieme rispetto, riverenza, curiosità e 
ammirazione. Uja di Mondrone e Uja di 
Bessanese, solo per fare due esempi, smuovono 
quel desiderio che, fin dagli albori, ha 
accompagnato l’essere umano verso gli ambienti 
montani: la spinta verso la sacralità e la potenza 
delle cime e delle vette. Non è infatti un caso che 
l’ambiente di alta quota sia uno dei pochi capaci 
di stimolare le persone a più livelli, generando un 
processo trasformativo e di benessere che 
raramente si incontra altrove. Considerando 
inizialmente il corpo, le numerose attività che si 
praticano in montagna offrono la possibilità di 
promuovere un maggior benessere fisico. Come 
ormai ci suggeriscono diversi studi, un 
consapevole approccio al movimento e 
all’esercizio, caratteristico delle attività montane, 
permette di controllare più facilmente aumento e 
perdita di peso; di diminuire il rischio di problemi 
cardiaci e legati alla sindrome metabolica; così 
come riduce le probabilità di incorrere in 
osteoporosi e diabete di tipo 2. Inoltre l’attività 
fisica potenzia il sistema immunitario, migliora la 
qualità e la quantità del sonno, favorisce un 
recupero ottimale e di conseguenza promuove 
una maggiore longevità. Balme, con le sue 
numerose possibilità di movimento e di attività 
fisica e con un’ampia scelta per livelli di difficoltà 
e intensità, offre una palestra naturale in grado di 
favorire un maggior benessere fisico e corporeo. 
Ma fortunatamente il nostro essere non si ferma al 
corpo. Le più recenti ricerche delle neuroscienze 
definiscono mente e corpo non come unità 
separate, ma come un sistema che integra due lati 
della stessa medaglia. L’implicazione è che fare 
movimento fisico non porta benefici unicamente 
al corpo, ma anche e forse soprattutto alla mente. 
Praticare sport e attività fisica determina 
l’aumento dei livelli di serotonina, dopamina ed 

endorfine, i cosiddetti “neurotrasmettitori della 
felicità”. Questi permettono di provare un 
generale stato di benessere e di felicità e inoltre 
aiutano a trasformare fatiche, preoccupazioni e 
stress quotidianamente accumulati in energia 
positiva. Le emozioni, infatti, si possono definire 
come energia allo stato puro: di conseguenza 
possono essere trasformate da energia “limitante” 
a energia “potenziante”. In secondo luogo il 
movimento può favorire un miglior 
funzionamento cognitivo, poiché aumenta la 
plasticità neurale e dunque le “vie” con cui si 
connettono i neuroni. Tale elemento promuove 
nuovi modi di pensare e di trovare soluzioni 
innovative. Le nostre montagne autentiche hanno 
insite in loro stesse le capacità, le risorse e le sfide 
necessarie per migliorare, in coloro che vi si 
avventurano, l’attenzione, la concentrazione, la 
capacità di cogliere il dettaglio e di prendere 
decisioni. Nondimeno, la natura selvaggia facilita 
la trasformazione di emozioni limitanti in 
emozioni positive, liberando l’energia necessaria 
per provare profondi stati di benessere psicofisico. 
Ma i benefici da tenere in considerazione non si 
fermano al livello del corpo. Essi sono infatti 
ulteriormente amplificati dall’incontro con la 
natura. Gli studi e la pratica affermano che in un 
contesto naturale si abbassano, a livello generale, 
le pulsazioni cardiache e la pressione sanguigna. 
Inoltre si riducono i livelli di cortisolo, l’ormone 
dello stress; e il sistema nervoso simpatico 
(deputato alle reazioni di attacco e fuga) riduce la 
sua attività. Di contro, aumenta l’attivazione del 
sistema nervoso parasimpatico, che è il 
responsabile delle risposte di rilassamento e 
tranquillità. In termini pratici, ciò significa che i 
ritmi naturali della persona, spesso alterati dalla 
frenesia della vita quotidiana e lavorativa, si ri-
sintonizzano con i ritmi biologici della natura, 
favorendo una più profonda connessione con sé 
stessi e con l’ambiente circostante. Si rallenta, e 
questo rallentare è la porta d’accesso a uno stato 
di calma e tranquillità che favorisce maggiori 
sensazioni di benessere: corpo e mente vengono 
infatti accompagnati in uno stato di rilassatezza e 
lucidità crescenti, in cui si abbassano i livelli di 
stress e di tensioni (sia fisiche sia mentali) e si 
prova un generale miglioramento dello stato 
psicofisico. Non secondariamente, i livelli di 
inquinamento acustico, ambientale e atmosferico 
ridotti, insieme alla predominanza del silenzio e 
della tranquillità, possono favorire un più sincero 
ascolto di se stessi, una maggiore armonia tra 
pensieri ed emozioni e di conseguenza una 
maggior serenità interiore. Da questa condizione 
può derivare una migliore capacità di mettersi in 
relazione con gli altri: l’ambiente montano è il 
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luogo dove il camminare spesso esclude il parlare; 
eppure bastano un sorriso, un cenno con il capo, 
un gesto per attivare una sensazione di profonda 
connessione con le persone che si incontrano. 
Aiuto reciproco, gentilezza e condivisione sono 
risorse spesso poco valorizzate nell’era della 
competizione e della performance a tutti i costi, 
eppure così fondamentali per il proprio benessere 
personale e sociale. Rifugi e bivacchi, camminate 
dolci o salite faticose, sentieri che si arrampicano 
su ripidi pendii così come pacifici piani al 
cospetto di cime maestose sono le opportunità che 
il nostro amato Villaggio ci porge come occasione 
per riattivare autenticamente le nostre risorse 
personali e relazionali. Il tutto attraverso il 
silenzio, l’altruismo e la condivisione di fatiche, di 
obiettivi e di gioie legate ai semplici gesti e alle 
piccole cose. Lentamente, stiamo procedendo 
verso le “vette” della psiche umana. L’alta quota, 
la montagna autentica e selvaggia è infatti anche 
quell’ambiente di leggero dis-comfort, di piccola 
scomodità e di crescente messa alla prova capace 
di attivare le risorse più profonde e potenti di 
ognuno di noi. Il richiamo del senso di sfida tipico 
della montagna più impervia permette a tutti noi 
di spostare il limite sempre un passo oltre a quello 
precedente, dunque di superare costantemente 
noi stessi. Si attivano senso di conquista, impegno, 
fatica e focalizzazione, forza di volontà e capacità 
di adattamento, elementi in grado di far agire 
l’essere umano al meglio delle sue abilità e 
possibilità. Tali risorse molto spesso sono difficili 
da sperimentare e da attivare nella nostra 
quotidianità fondata sul desiderio di ottenere 
“tutto e subito” e senza fatica, addormentate da 
agi e comfort che molto spesso nemmeno 
vogliamo. È tuttavia vero che queste risorse 
ancestrali e profonde sono gli elementi che ci 
hanno permesso di evolvere come specie e perciò 
di essere protagonisti delle nostre vite. Balme, con 
le sue caratteristiche uniche, le sue ampie 
possibilità e le sue innumerevoli sfide ci permette 
di ritrovare la parte più profonda di noi stessi e di 
sfruttarla in tutte quelle occasioni quotidiane che 
richiedono la disponibilità ad affrontare una sfida. 
Parallelamente, la montagna autentica ci pone di 
fronte a una delle sfide più importanti e difficili: 
coltivare l’umiltà. La vetta non è quasi mai il fine 
da raggiungere, molto più spesso non è altro che 
un mezzo. A volte si arriva facilmente a 
destinazione, in altre occasioni le condizioni non 
lo permettono e ci obbligano a desistere, in taluni 
casi bisogna rendersi conto che abbiamo chiesto 
troppo a noi stessi. L’umiltà è la condizione del 
dubbio e il dubbio è la porta d’accesso alla 
conoscenza: la montagna offre la preziosa e rara 
occasione di meditare su noi stessi, sulle nostre 

abilità e sui nostri limiti attuali, con la 
consapevolezza che tutto può sempre cambiare, 
evolvere e mutare. Non solo la natura muta di 
stagione in stagione, non solo l’ambiente montano 
cambia di anno in anno, anche l’essere umano 
evolve di giorno in giorno. Tutto passa, e questa 
lezione è così importante e preziosa da passare 
spesso inosservata. Sulle nostre amate montagne 
si scende e si sale, ogni passo verso una vetta non 
è altro che un passo lasciato andare sul sentiero, 
che non tornerà più ma che è stato indispensabile 
per quello successivo. E, una volta che si sarà 
giunti in vetta, anche questa sarà lasciata andare e 
si trasformerà semplicemente in un nuovo inizio, 
in un diverso modo di guardare il mondo, in un 
diverso modo di essere. Dalla vetta in avanti, i 
diversi sentieri portano, con coraggio, alle più alte 
realizzazioni dell’esistenza umana, verso quelle 
ancestrali dimensioni spirituali e transpersonali 
dal richiamo potente e irresistibile. Si alimenta 
quel fuoco vivo che dagli albori della presenza 
umana sulla Terra porta gli esseri umani verso la 
montagna, metafora e pratica della vita stessa. Si 
aprono così le più elevate possibilità umane, non 
intese da un punto di vista religioso ma spirituale, 
dunque sacro, cioè appartenenti al mondo 
dell’extra-ordinario, dello stra-ordinario: 
esperienze non quotidiane ma altre, che si vivono 
in momenti particolari e dedicati, capaci di 
trasformarci in modo così profondo e duraturo. Le 
cime attorno al Piano che si ergono maestose 
avvolte dalla neve e raggianti sotto la luna piena; 
il panorama che dall’alto dell’Uja si perde a vista 
d’occhio, il senso di conquista dopo la faticosa 
scalata in falesia; l’aver raggiunto la cima più 
panoramica e il godersi la brezza e il calore del 
sole. Esperienze non ordinarie che ci permettono 
di evolvere, così a portata da sembrare un dono. 
Vette della mente e dello spirito in cui ogni passo 
nasce e si perde nel qui ed ora, nel momento ricco 
di consapevolezza che alimenta stati superiori di 
coscienza in grado di aprire le porte a intuizioni, 
stati di creatività, senso di connessione e di 
armonia con il Tutto e con la Bellezza, di pace e di 
eternità, di flusso con la vita stessa che scorre ma 
allo stesso tempo è immobile. Queste sono le 
esperienze degli stati mistici ed estatici che da 
sempre sono associati con la montagna e che la 
montagna è in grado di risvegliare. Basta trovarsi 
una mattina, nel silenzio, al cospetto dei nostri 
amati pendii, lasciar scorrere tutti i pensieri e le 
preoccupazioni, farsi stupire dalla meraviglia che 
ci avvolge e semplicemente lasciar andare per 
capire cosa intendono queste parole. Tutto questo 
e molto altro è la nostra amata montagna, che da 
sempre ci offre la possibilità di evolvere e di 
trasformarci nel profondo. Si porge a noi con 
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umiltà e senso di accoglienza, pur mantenendo un 
grado di necessaria ma amorevole spietatezza, 
tipica delle più antiche saggezze: ognuno libero di 
cogliere la sfida, con il suo cammino e al suo 
grado di realizzazione. La montagna concede 
l’opportunità, sta a ognuno di noi scegliere il 
sentiero, sapendo che con un certo grado di 
consapevolezza e un certo approccio, si tornerà 
sempre a valle con più risorse di quando si è 
partiti. Tutto questo e molto altro è la nostra 
amata Balme 

Attraversare un confine 
d’altitudine: la viabilità tra le 
Valli di Lanzo e la Savoia in 

età moderna 
 

Eugenio Garoglio 

Università del Piemonte Orientale 

Il campo d’indagine 

Lo studio della viabilità secondaria d’alta quota 
non ha mai conosciuto una grande fortuna nel 
panorama storiografico alpino. Le ragioni di 
questo mancato connubio sono diverse e 
comprendono sia difficoltà oggettive sia problemi 
di prospettiva. Senza pretendere di esaurire in 
modo esaustivo un tema così ampio e ramificato 
nello spazio di poche note sarà tuttavia possibile 
condensarne le problematiche in tre punti 
fondamentali: 

I) difficoltà nel reperire le fonti nel panorama 
documentario; 

II) difficoltà di lettura del terreno per ragioni 
fisico-ambientali; 

III) prevalenza di una bibliografia di stampo 
alpinistico responsabile di una raccolta per lo più 
aneddotica dei riferimenti storici seguendo il 
modello che Grendi definì «collezionistico-
classificatorio» (Grendi 1996), e che ha guardato 
con diffidenza la possibilità di una frequentazione 
delle alte quote da parte delle popolazioni locali 
in epoca “pre alpinistica” (Engel 1965, pp. 9-12) in 
una visione spesso paternalistica che propone e 
ripropone una netta contrapposizione tra città e 
montagna (Zanzi, 1996, p. 41-45). 

A tal proposito può essere considerato 
pionieristico il lavoro di Luigi Vaccarone, “Le vie 

delle Alpi Occidentali negli antichi tempi”, edito a 
Torino nel 1884, un lavoro che, superata la 
costruzione aneddotica del discorso tipica della 
prosa tardo ottocentesca, pone l’attenzione su 
tematiche particolarmente attuali, andando a 
ricercare fonti e testimonianze inedite legate alla 
frequentazione e all’uso dell’alta montagna, senza 
contaminazioni pregiudizievoli. 

Per quanto concerne l’età moderna questo 
discorso è stato portato all’attenzione degli studi 
soltanto in anni recenti, prevalentemente 
nell’ambito delle ricerche microstoriche 1  legate 
alla storia territoriale (Palmero 2007) in cui, 
attraverso lo studio di singoli casi, si sono fondate 
delle basi metodologiche di valenza generale. Allo 
stato attuale delle ricerche invece la grande 
protagonista nel settore degli studi nel campo 
dell’alta montagna è l’archeologia: i cambiamenti 
climatici degli ultimi decenni stanno favorendo 
l’indagine in aree glaciali dove in tempi recenti 
sono emersi resti di grande rilevanza, dalla 
preistoria all’età moderna e contemporanea. Il 
ritrovamento nel 1991 dell’Uomo del Similaun ha 
aperto ufficialmente la stagione delle ricognizioni 
in quota, che negli ultimi anni hanno interessato 
prevalentemente i passi interni della Svizzera (AA 
VV, 2016) e alcuni settori delle Alpi occidentali, 
tra cui troviamo la valle dell’Arc ai confini con le 
Valli di Lanzo (Thirault 2020). Le zone glaciali 
hanno favorito la conservazione di reperti 
deperibili, e rappresentano dunque un terreno di 
rilevanza eccezionale per tali indagini, 
specialmente per il periodo preistorico. Per 
l’antichità è disponibile per le Alpi occidentali una 
notevole mole di dati archeologici 
sull’antropizzazione, sull’uso del territorio e sulla 
viabilità alpina, anche in alta quota (Segard 2009), 
che vanno a integrare quanto ci è stato 
tramandato dalle fonti antiche (Giorcelli 2019). 

Nel corso di queste indagini - e in altri casi di 
rinvenimenti casuali - sono emerse tracce e 
testimonianze di usi medievali e moderni delle 
alte quote, elementi che vanno ad aggiungersi a 
quanto attestato per questi periodi dalle fonti 
archivistiche che, come abbiamo accennato, non 
sempre sono prodighe su tale materia. Lo studio 
delle aree di transito si è spesso concentrato su siti 
specifici, come nel caso del colle del Teodulo 
(Noussan, 1998), (AA VV, 2016), mentre più 

 
1  Per le modalità metodologiche si rimanda a Grendi (GRENDI 
1996). 



BARMES NEWS n.59 
 

 7

complessa risulta la ricerca sistematica in aree più 
vaste, dove occorre poter disporre di una certa 
omogeneità territoriale, sociale e di una buona 
copertura documentaria. Sul tema generale 
dell’uso della montagna in età moderna, con non 
pochi riferimenti alle alte quote, risulta oggi 
particolarmente interessante quanto proposto 
dalla scuola francese, in particolare da Stéphane 
Gal, (Gal, 2018), dove si affronta l’argomento sotto 
il profilo politico, militare e culturale. 

Le fonti documentarie 

La frequentazione e le pratiche d’uso dei valichi 
secondari in alta quota sono particolarmente 
difficili da individuare all’interno del materiale 
documentario di età moderna. Gli archivi locali, 
specialmente quelli delle piccole comunità di alta 
montagna, presentano spesso delle lacune, 
specialmente per quanto riguarda i materiali 
antecedenti il XIX e il XVIII secolo e, superando i 
casi particolari di ogni singola realtà, si può 
osservare come vi si trovino con frequenza ampi 
vuoti nelle serie cronologiche degli incartamenti, 
oltre a tutti i classici inconvenienti riscontrabili in 
ogni piccolo archivio a causa di distruzioni, 
cattiva conservazione, deperimento o 
accorpamento dei fondi provenienti da comunità 
soppresse, con derivante diaspora dei materiali. 
All’interno dei fondi superstiti le maggiori 
informazioni a livello locale sono desumibili dalla 
documentazione legata alle risorse e ai confini 
delle comunità, alle liti territoriali, dalla 
descrizione dei beni comuni, dai bandi campestri, 
dalle delibere dei consigli e dalle miscellanee. 
Negli archivi centrali si trovano altre informazioni 
collegate alla gestione amministrativa del 
territorio e delle sue risorse, alle visite degli 
intendenti, ai fondi legati ai rapporti delle singole 
comunità con il potere governativo, e infine nelle 
pratiche legate alle liti e alle materie criminali. Un 
altro grande apporto è offerto dalla cartografia 
storica, di origine catastale, militare o legata allo 
sfruttamento delle risorse, nella quale rintracciare 
riferimenti all’uso del territorio e alla viabilità 
storica. Un’ultima fonte, spesso insidiosa perché 
più difficile da verificare, riguarda quanto offerto 
delle tradizioni locali, che in alcuni casi 
consentono di ricostruire pratiche d’uso del 
territorio ignorate dalle fonti. In generale la micro 
conflittualità locale e il rapporto con il potere 
centrale hanno generato quella massa di 
informazioni che interessa lo studioso di 
microstoria (Grendi, 1994, pp. 539-549), e 

costituiscono l’area privilegiata per la ricerca di 
informazioni sulla frequentazione dell’alta 
montagna. 

Un’area di transito d’alta quota: le valli di Lanzo 

Lo studio delle dinamiche di transito in territorio 
di alta montagna richiede la scelta di una zona che 
possieda determinate caratteristiche: una quota 
elevata delle creste di confine, l’assenza di grandi 
valichi capaci di calamitare il traffico primario e 
secondario, una certa omogeneità culturale delle 
comunità. Le valli di Lanzo, oggetto di questo 
intervento, possiedono tutti questi elementi, 
trovandosi in un settore alpino dove la cresta 
spartiacque non scende mai sotto i 3000 metri 
d’altitudine ed essendo privo di agevoli 
collegamenti con i due passi principali che si 
trovano ai suoi confini, il Moncenisio a sud e 
relativamente più a nord il Piccolo San Bernardo. 
Le comunità di queste tre valli facevano parte sino 
all’età moderna della castellania di Lanzo, realtà 
giuridica che garantiva una certa omogeneità 
amministrativa, sociale e, in modo indiretto, 
culturale. La lingua franco provenzale parlata 
nelle medie e alte valli le univa poi culturalmente 
alle comunità transalpine della valle dell’Arc, 
anch’esse di tradizione francoprovenzale (Poche 
1996, pp. 54-56, Telmon, 1996, pp. 63-74). 
Descrivendo sinteticamente questo territorio, sito 
non distante da Torino, si può ricordare che esso è 
diviso in tre valli: la Val Grande, la Valle di Ala e 
la Valle di Viù, che convergono sulla cittadina di 
Lanzo. La Valle di Viù confina con la Valle di 
Susa, a sud, mentre la Val Grande confina con la 
Valle Orco a nord. Tutte e tre le valli confinano 
nella loro parte occidentale con la valle dell’Arc, 
in Savoia, posta perpendicolarmente rispetto a 
queste tre. Ognuna delle valli e collegata con le 
circostanti da una serie di valichi interni, spesso 
impervi, mentre pochi sono i colli che le collegano 
con la Savoia, tutti di media difficoltà e, in alcuni 
casi, oggi considerati alpinistici. 

Presentando brevemente i colli principali si 
possono ricordare in valle di Viù il più importante 
di tutti i passi verso la Savoia, il colle dell’Autaret, 
3077 m, in valle di Ala si trovano i colli d’Arnas, 
3014 m., e del Collerin 3208 m, mentre in val 
Grande si trovano i colli di Sea, 3098 m. e Girard 
3047 m. 

In quest’area le fonti attestano per i secoli XVII e 
XVIII presso i valichi principalmente un micro 
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traffico locale a scopo commerciale, di 
contrabbando (soprattutto in alternativa al 
Moncenisio), ma anche movimenti legati alla 
caccia, alla difesa e alla sorveglianza durante 
guerre e contagi e, almeno fino al XV-XVI secolo, 
a scopi minerari. La sorveglianza dei valichi 
rappresenta un punto di particolare importanza in 
quanto in assenza di altre fonti più precise è essa 
stessa la prova indiretta di una, se pur ridotta, 
frequenza d’uso. 

In una realtà tutto sommato chiusa come le Valli 
di Lanzo si sono conservate memorie e 
testimonianze materiali di una serie di attrezzi e 
di pratiche d’uso di quelli che potremmo definire i 
“ferri del mestiere” che non potevano mancare nel 
bagaglio di chi decideva di avventurarsi in alta 
montagna. Iniziando la descrizione di questa 
“panoplia” incontriamo un primo attrezzo molto 
particolare, la «cravìna». Si trattava di un bastone 
avente oltre la normale cuspide dell’alpenstok 
altre due punte a forma di uncino, parallele tra 
loro e perpendicolari alla punta principale. Grazie 
a questa sua specifica forma permetteva di 
scendere «a raspa» lungo i ripidi canaloni 
ghiacciati, usando il bastone come un timone. Gli 
uncini permettevano anche di creare piccoli 
gradini nel ghiaccio, di afferrare o recuperare 
oggetti caduti e soprattutto erano impiegati per 
cacciare gli animali da tana, sorpresi durante il 
letargo. La cravìna era dunque un vero e proprio 
attrezzo polifunzionale, una sorta di antenato 
della piccozza (Inaudi, Tracq 1998, pp. 88-92). Ai 
piedi del montanaro si trovavano solitamente due 
tipi di racchette: il primo, “a griglia” era formato 
da una serie di tavolette fissate tra loro ed era il 
più utilizzato nella media e bassa valle dove 
prendeva il nome di «stchalàt», piccola scala. Il 
secondo, «sèrquiou», era a ferro di cavallo e 
consentiva di realizzare dei gradini nella neve 
dura con la punta della scarpa. Questo secondo 
modello era impiegato per attraversare in inverno 
i valichi d’alta quota (Inaudi, Tracq, 1999, pp.29-
33). Per trasportare carichi pesanti nelle alte valli 
non veniva generalmente utilizzata la gerla, 
«cabàssi», che sbilanciava troppo il portatore e si 
preferivano la portantina o il «garbìn». La 
portantina era costituita da un telaio di legno con 
spallacci in cuoio, e permetteva di trasportare 
carichi molto pesanti. Ma il tipo di cesto più 
caratteristico delle valli era il «garbìn», un 
contenitore a forma di cubo aperto sul cielo e con 
una nicchia per ospitare la testa sul fondo. Questo 

strumento era portato sulle spalle e permetteva di 
bilanciare il peso alla perfezione e, in caso di 
pericolo, di liberarsi del carico (Inaudi, Tracq, 
1998, pp. 92) (Audisio, Romanetto, Santacroce, 
2013, pp. 7-15 e 61-64). Come in ogni vallata 
alpina si usavano poi dei piccoli ramponi a 
quattro punte, le «grappes», da impiegare sul 
ghiaccio o su pascoli e i pendii molto ripidi. Con 
questo equipaggiamento gli uomini delle Valli di 
Lanzo e della Valle dell’Arc attraversarono per 
secoli i valichi a otre tremila metri per condurre 
merci e bestiame sulle difficili vie del traffico 
locale, una storia che esamineremo sinteticamente 
con una serie di schede sui passi principali. 

Il colle dell’Autaret 3077 m 

L’Autaret era il valico più importante e 
percorribile delle valli di Lanzo; collegava 
Malciaussia, in alta val di Viù, con il vallone della 
Lombarda, nella valle dell’Arc in Savoia. Il colle 
permetteva, partendo da Usseglio e Margone, di 
raggiungere Averole e Bessans attraverso un 
percorso che nei secoli restò quasi sempre libero 
dai ghiacciai. Il sentiero si avvicinava alle 
dimensioni di una mulattiera, come riportato 
dalla cartografia militare della seconda metà del 
XVIII secolo, dove presso il colle si può leggere 
«Passo difficile dell’Altaretto» (AST, CTS Lanzo 
18 A II rosso). La via antica, percorsa fino al XIX 
secolo2, seguiva dal piano di Malciaussia il lato 
destro della valle toccando Pietramorta, 1800 m, 
dove sorgevano gli ultimi alpeggi stagionali della 
valle. Da Pietramorta si raggiungevano i Seti, 2340 
m, i Tarin, 2400 m, e da qui si proseguiva fino al 
lago superiore dell’Autaret 2900 m. Dal lago la via 
prendeva quota per superare un glacio-nevaio che 
precipitava nel lago, per poi raggiungere 
finalmente il colle. Dal valico, in discesa verso 
Averole, si trovava l’unico breve tratto che poteva 
essere occupato dai ghiacci, per poi proseguire a 
valle lungo il vasto ed esteso vallone della 
Lombarda. L’itinerario era privo di punti 
d’appoggio lungo i circa quindici chilometri che 
separavano Pietramorta da Averole, a quote 
comprese tra i 2000 e i 3000 metri. Secondo quanto 
riportato nelle lettere di Luigi Francesetti di 
Mezzenile, anticamente da questo valico 
transitava la posta a cavallo, anche se, come disse 

 
2 Tra la fine del XIX secolo e la prima metà del XX secolo fu scelta 
per scopi militari una variante che da Malciaussia risaliva il fianco 
della montagna con ripidi tornanti fino a toccare il Pian Sulè, 2528 
m, e da qui il colle dello Spiol, 2594 m, per poi perdere quota fino ai 
Tarin, ricollegandosi così con l’antico tracciato. 
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lo stesso Francesetti, «non consiglierei a nessuno 
di transitarvi attualmente a cavallo» (Francesetti, 
1823, p. 100). La frequentazione del valico e 
attestata sin dall’antichità (Barocelli, 1968), e sulla 
sua sommità si trovavano diverse croci, da cui il 
toponimo savoiardo le Cruìss (Tracq, Inaudi, 1998, 
p. 126), con il quale era indicato a volte l’Autaret3. 
Il colle rappresentava una fondamentale arteria 
viaria per il micro traffico locale, fatto di piccoli 
commerci, contrabbando e conduzione del 
bestiame. Questo traffico, contenuto nei periodi di 
pace e di benessere, si faceva più sostenuto 
durante le guerre e le carestie, quando era più 
conveniente far transitare viveri, beni e bestiame 
lungo piste meno sorvegliate (Tracq, 2000, pp. 112 
e 117-122). Per la sua transitabilità relativamente 
agevole, nel contesto geografico delle valli di 
Lanzo, fu l’unico valico a essere interessato in età 
moderna da fatti d’armi. Durante la Guerra di 
successione spagnola, nella campagna del 1708, vi 
fu condotta una azione diversiva organizzata dai 
francesi, che occupavano al tempo la Savoia, per 
saccheggiare l’alta valle di Viù, priva di difensori. 
Durante la manovra furono razziati circa 2000 
ovini tra Malciaussia e Usseglio, condotti poi in 
Savoia attraverso l’Autaret (AST IM, Mazzo 11 
n°17) 4 . Durante la Guerra di successione 
d’Austria, nella campagna del 1742, furono inviati 
sul colle dei valligiani appartenenti alla milizia di 
Usseglio per controllare non vi transitassero delle 
spie (ACU, F 37), mentre nella campagna del 1743 
altri uomini della milizia di Viù raggiunsero 
Malciaussia per sorvegliare i valichi (ACV, V746). 
Questi pochi riferimenti fanno luce su un aspetto 
molto importante del rapporto tra potere centrale 
e comunità delle alte valli, che vedeva la richiesta 
da parte del primo di sorvegliare durante i 
conflitti i passi e i confini, facendo leva sulla 
conoscenza del territorio e sulla determinazione 
di chi era chiamato a sorvegliare direttamente i 
propri interessi, oltre a quelli dello stato. Ciò 
nonostante la relativa impreparazione militare 

 
3 Oggi sulla cima del colle si trova ancora una croce lignea alta più di 
due metri recante incise le scritte «ITALIA» e «FRANCE», sui 
rispettivi lati del confine. La croce presenta anche altre scritte incise, 
in parte sbiadite, tra le quali la data 1861, che potrebbe anche riferirsi 
all’anno di posa, considerando che il manufatto risulta già presente 
nelle immagini fotografiche della fine del XIX secolo. 
4 Emilio Pognisi, nel suo studio sulla campagna del 1708, aggiunge: 
«Nel tempo stesso (21 Agosto), il generale Grancey, subordinato del 
Medavi, con 1000 granatieri e 50 cavalieri, da Bessans, nell’alta valle 
dell’Arc, per il colle dell’Autaret a N. E. del Rocciamelone, era 
disceso in Val di Lanzo sino a Viù senza incontrare resistenza e vi si 
fermava per difetto di pane. Dopo aver incendiate alcune case, tornò 
donde si era mosso portando seco una preda di un paio di migliaia di 
pecore. (Pognisi, 1935, pp. 107-108). 

della milizia poteva garantire compiti di 
sorveglianza ma sicuramente non una difesa 
attiva contro reparti militari professionisti. Un 
tragico esempio di questa realtà si manifestò 
durante la Guerra delle Alpi, nella campagna del 
1794, quando sopra Malciaussia «Un posto di 
cencinquanta Subalpini, a Plansoleil sulla vetta 
della Stura trincerati, vegliava a custodia della 
gola di Reboul, che dechina a Bessans sull’Arco, e 
nojava le guardie avanzate nemiche in quella 
strettura. Quattro colonne di settecento uomini si 
volsero all’assaltamento di Plansoleil; le due 
mezzane, dalla lor copia favoreggiate, 
espugnarono la trincèa, a malgrado del fuoco che 
essa eruttava: i difensori, per timore di vedersi 
rigirati alle spalle da quelle de’fianchi, che 
dovevano percorrere un più amplo giro, si 
raccolsero sulle creste di Margone, oltre il borgo 
di Muniansia. Le colonne assalitrici, rapite le 
vettovaglie di quel casale; portati via i bagagli e le 
munizioni dall’alloggiamento, e posta a 
saccomanno la campagna, ritornarono per 
l’Autaretto a Bessans» (Andrioli 1826, p.202). La 
relazione ufficiale basterebbe da sola a dimostrate 
l’inadeguatezza della milizia contro reparti di 
fanteria di linea, tuttavia una supplica conservata 
nell’archivio di Usseglio descrive in modo ancor 
più drammatico la situazione: «Non saprebbe mai 
questa comunità dove poter saper che fossero n° 
30 fucili speditigli da codesto R° Arsenale per 
armare le Milizie nel 1794 che V. Eccellentissima 
chiama col compitissimo di lei foglio delli 8 
corrente per la restituzione già è cosa pubblica e 
notoria, che li Francesi essendo penetrati li 27 
settembre dell’anno scorso in questo territorio, 
depredarono tende, marmitte, fucili, facendo 
anche varie milizie prigioniere di guerra, con 
averle tolto le loro armi dalle mani, ed altre per 
salvarsi nel combatto, dovettero darsi ad una 
precipitosa fuga e lasciar indietro le armi, e tutto 
ciò di quanto avevano appresso loro, giunsero 
perfino essi nemici alle alpi di Malciausia, dove 
saccheggiarono pur anche diversi poveri 
particolari di questo luogo, venendo però questi 
uomini in cognizione di qualche fucile che alle 
volte fosse stato ritrovato per le montagne dai 
particolari si riserva la medesima di chiamarne 
conto, ed indirizzarlo allo stesso R. Arsenale per 
mezzo di sicuro ricapito. Sottomettendosi la 
presenta comunità ai pregiatissimi comandi, 
possa con tutto l’ossequio, ed ubbidienza a 
rassegnarsi. Di V S Eccellentissima li 18 ottobre 
1996» (ACU). I luoghi di questi scontri sono da 
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collocare tra il colle dello Spiol, 2594 m, e le sue 
pendici, dove vennero realizzati alcuni dei pochi 
trinceramenti esistenti nelle Valli di Lanzo e da 
dove era possibile controllare il colle dell’Autaret 
senza rischiare di venir tagliati fuori dal nemico. 

Il col d’Arnas 3014 m 

L’Arnas era il valico transfrontaliero della val 
d’Ala più utilizzato durante l’estate e consentiva 
di raggiungere rapidamente Averole. Partendo da 
Balme, arrivati al Pian della Mussa, si toccava 
l’Alpe di Rocca Venoni, un riparo sotto roccia 
utilizzato da tempo immemorabile per bivaccare 
alla base del sentiero che porta ai colli d’Arnas e 
del Collerin. Da Rocca Venoni la via si inerpicava 
lungo il fianco della montagna superando il 
Canale delle Capre e attraversando le cenge dei 
Salràss, un passaggio pericoloso soprattutto se 
ghiacciato. Superata la cengia si raggiungeva il 
Pian dei Morti, dove presso la Testa ad Mort si 
trovavano fino alla prima metà del novecento 
alcuni resti umani, che la tradizione attribuiva a 
soldati napoleonici periti in quel luogo durante un 
tentativo di rientro in Francia vanificato dalla 
tormenta (Francesetti 1823, pp. 75-76, Inaudi, 
Tracq 1998, p. 50) Superata quota 2000 il sentiero 
si portava alla base di un canalone, la Vi Viéi, 
dove si vedono ancora oggi degli anelli di ferro 
piantati nella roccia per facilitare il transito. Oltre 
questo passaggio si raggiungeva il Crot del 
Ciaussiné, dove sorge oggi il Rifugio Gastaldi, e da 
qui si risaliva in media pendenza tra rocce 
montonate sino alla base del colle. Le pendici 
dell’Arnas sono molto ripide e pietrose, difficili da 
attraversare in inverno mentre in estate possono 
essere superate con una traccia che, come 
all’Autaret, evita le principali asperità. La cima 
del colle era storicamente occupata dai ghiacci 
così come lo era l’intero versante savoiardo, dove 
si sviluppava il grande bacino glaciale d’Arnas; 
questo luogo, ricco di crepacci, fràndjess in patois, 
fu teatro di innumerevoli incidenti nel corso dei 
secoli, in parte ancora vivi nella memoria locale, 
che tutt’oggi ricorda luoghi un tempo tristemente 
noti come l’ormai scomparsa bérgsoula dell’Arnas, 
la crepaccia terminale piena d’acqua gelida che 
non lasciava scampo a coloro che vi precipitavano 
(Inaudi, Tracq 1998, p. 128). Superato il ghiacciaio 
il sentiero ricominciava su terreno morenico fino 
ad Averole5. Durante le epidemie e le guerre alla 

 
5 I toponimi e le indicazioni sul terreno sono tratti da (Inaudi, Tracq, 
1998, pp. 240-261) 

milizia di Balme spettava il compito di controllare 
il valico ed agevolare, nel caso, il transito di 
mandrie e derrate alimentari per non farle cadere 
in mani nemiche (Inaudi, Tracq 1998, pp. 34-35). 
Uno dei traffici più redditizi lungo queste vie era 
quello del sale che dal sud della Francia arrivava 
in Savoia dove per accordi internazionali era 
venduto a prezzi inferiori. Il secolare commercio 
del sale ebbe un risvolto culturale indiretto sulle 
tradizioni di Balme, introducendo l’uso di un 
particolare strumento sonoro utilizzato durante le 
sounàiess della sera del Giovedì Santo. In questa 
occasione venivano suonate delle grandi 
conchiglie, le lumàssess, appartenenti alla specie 
Charonia Lampas, proveniente dal Mediterraneo 
(Inaudi, 2001, pp. 9-33), che giunsero a Balme 
probabilmente attraverso i traffici della via del 
Sale. 

Il Collerin 3208 m 

Insieme al col d’Arnas, con il quale condivide la 
prima parte dell’itinerario di salita, il Collerin era 
il principale valico della val di Ala utilizzato 
durante l’inverno per raggiungere Averole. Dal 
Pian dei Morti occorreva dirigersi a nord ovest nel 
vallone ghiacciato del Pian Gias. Questo antico 
ghiacciaio, oggi ridotto a poco più di una pietraia, 
ricopriva l’intero percorso fino alla base del 
coulour del Collerin, un canalone in forte 
pendenza completamente ghiacciato. Durante 
l’estate il transito poteva essere insidioso, mentre 
d’inverno la spessa coltre di neve livellava le 
asperità, copriva i crepacci e consentiva di 
scendere «a raspa» anche con carichi pesanti: «Il 
Colle del Collarin è più praticato e praticabile 
durante l’inverno piuttosto che d’estate, dal 
momento che in questa stagione, soprattutto nel 
ghiacciaio sul versante di Arvérole, si aprono 
sempre larghi crepacci» (Francesetti 1823, pp. 126-
127). Sul versante savoiardo si trovava un piccolo 
ghiacciaio, al limitare del quale si riprendeva 
senza difficoltà il sentiero per Averole e Bessans. 
Nel 2003 in seguito a una scoperta casuale fu 
rinvenuta sul ghiacciaio francese una statua lignea 
raffigurante un uomo. Il manufatto è stato 
pubblicato (Tracq, 2007, pp. 415-428) ma non si 
era ancora giunti a una identificazione e a una 
datazione certa. Recentemente tuttavia, in seguito 
a un riesame del caso da parte del funzionario 
della Soprintendenza Francesco Rubat Borel (AA. 
VV. 2020, pp. 64-65), è stata proposta una 
datazione alla prima età moderna e una 
attribuzione a Santo Stefano, il cui culto è attestato 
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a Bessans 6 , e proprio un culto invernale, 
festeggiato il 26 Dicembre, poteva avere un forte 
significato per coloro che si trovavano impegnati 
nel difficile attraversamento del colle7. Durante il 
XVIII secolo anche questo valico fu sorvegliato in 
occasione di guerre ed epidemie, e un traffico 
particolare si sviluppò durante la Guerra delle 
Alpi, quando vi transitarono mandrie e merce di 
ogni tipo. Una interessante serie di testimonianze 
della fine del XVIII secolo (Tracq 2007, pp. 415-
417) ricostruiscono con precisione quegli eventi. 
Nel 1795 a causa del blocco del Moncenisio molto 
bestiame della Savoia dovette transitare da questo 
colle, e nell’inverno successivo carichi di burro, 
granaglie, cuoio, cera e altri materiali presero la 
direzione del Piemonte, mentre in Savoia si 
esportava moneta, per speculare sulle differenze 
del cambio. Tuttavia a causa del clima o di altre 
ragioni particolari era a volte necessario lasciare la 
merce sul colle per tutto l’inverno, creando dei 
piccoli magazzini improvvisati nei suoi paraggi. 
Nel 1799 transitarono poi altri animali da soma, 
bovini e derrate alimentari, in particolare si 
ricorda il caso di un mulo carico di formaggio che 
la notte del 4 novembre fece l’intera traversata da 
Bessans alla Parrocchia di Balme senza venir mai 
scaricato (Tracq 2007, pp.417). Nell’anno 1800 fu 
pianificata una manovra che avrebbe dovuto 
utilizzare il passaggio per farvi transitare truppe 
austriache destinate a una azione offensiva in 
Savoia, colonna di fiancheggiamento per una più 
vasta operazione sulle Alpi occidentali: «A tre ore 
di marcia da Mussa vi è il passo del Couloir, 
difficile ad attraversarsi per la grande quantità di 
neve che vi si trova tutto l’anno. Sarebbe di 
conseguenza utile disporre di paesani muniti di 
pale e di picconi, che potrebbero essere aggregati 
all’avanguardia della colonna» (Castagneri, 
Sguayzer 2010, pp. 23-25). L’operazione alla fine si 
concentrò in altri settori nella primavera di 
quell’anno, tuttavia resta una preziosa 
testimonianza dell’importanza ricoperta in 
passato da questo piccolo ed elevato colle alpino. 

Il colle di Sea 3089 m 

Il confine tra la Val Grande di Lanzo è la Savoia è 
formato da una impressionante barriera di roccia, 

 
6 Bessans inoltre era un rinomato centro della scultura lignea, di cui 
oggi sopravvive la tradizionale produzione dei “Diavoli di Bessans” 
(Inaudi, Tracq, 1998, pp. 186-188). 
7 Un altro caso celebre di scultura lignea posta sulla cima di un valico 
delle Alpi occidentali è attestato presso il Colle del Teodulo, tra 
Svizzera e Valle d’Aosta, che fu posto sotta la protezione di una 
statua dedicata al Santo omonimo (Vaccarone, 1884, p. 116). 

nella quale si aprono colli difficili e isolati. Il colle 
di Sea è uno di questi, e si trova al fondo del 
lungo vallone omonimo, raggiungibile seguendo 
il sentiero che parte da Forno di Groscavallo. Nel 
vallone, a 2300 metri di quota, si trovava in età 
moderna il fronte del bacino glaciale di Sea, ai 
piedi della parete nord della Ciamarella, dove la 
presenza di crepacci e di seracchi rendeva molto 
difficile il passaggio: «La parte terminale del 
ghiacciaio è formata da un ammasso di frammenti 
di roccia mescolati a ghiaccio, la cui pendenza è 
fortissima. Nelle calde giornate estive si assiste 
qui a uno smottamento ininterrotto, con continui 
crolli, ma non c’è altro modo per raggiungere la 
parte alta del ghiacciaio che arrampicare su 
questo insidioso pendio» (Francesetti, 1823, p. 
124). Superato il colle si scendeva in Savoia lungo 
il vasto ghiacciaio des Èvettes, alla base del quale 
riprendeva il sentiero per l’Ecot, 2027 m, villaggio 
d’alta montagna da cui era possibile raggiungere 
Bonneval sur Arc e da qui Bessans o il colle 
dell’Iseran 2770 m. Nonostante le difficoltà, 
questo valico era anch’esso utilizzato per il 
traffico locale e durante i periodi di guerra e le 
pestilenze vi si manteneva un corpo di guardia 
(ACG, AM). Francesetti ricorda come: «Durante la 
guerra del 1792-1796 il Colle di Sea, il più difficile 
e pericoloso fra tutti i valichi che portano dalle 
Valli di Lanzo in Savoia, serviva agli abitanti della 
Moriana per far passare il loro bestiame in 
Piemonte. Attualmente però è pressoché 
impraticabile, persino per le persone» (Francesetti 
1823, p. 124). 

Il col Girard 3047 m 

Posto tra le pareti di roccia a monte di Forno di 
Groscavallo, il col Girard era considerato il valico 
storico più difficile delle Valli di Lanzo insieme al 
colle di Sea. Lungo l’itinerario di salita, a circa 
2800 m, si trovava la Talancia, Talèntchi in patois, 
un ripidissimo passaggio di rocce quasi verticali 
miste a ghiaccio vetrato, pericolosissimo da 
attraversare se le condizioni del terreno non erano 
ottimali: «Da questo punto, a causa dei crepacci 
che da alcuni anni lo rendono impraticabile, è 
necessario evitare il ghiacciaio che conduceva, un 
tempo, nella gola detta propriamente Colle 
Girard. Per questo, quando si è pervenuti al Colle 
della Fèe, si piega a destra e ci si arrampica alla 
bell’e meglio per diversi gradoni rocciosi, 
piuttosto alti, interrotti qua e là da alcuni pendii 
di ghiaccio ripidi e pericolosi, arrivando in tal 
modo in cima alla montagna. Basterebbe un solo 
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passo falso per vedersi precipitare di qui fino al 
punto di partenza; incidenti del genere, 
purtroppo, non sono affatto rari: nel recente 
agosto 1821 è morto proprio così un uomo della 
Valle Grande che tornava dalla Savoia, dov’era 
andato per ricevere un’eredità» (Francesetti 1823, 
pp. 122-123). Arrivati sul colle si incontrava il 
ghiacciaio des Sourcet de l’Arc, il più esteso della 
zona. Da qui si potevano prendere diverse vie, 
arrivando a l’Ecot e a Bonneval sur Arc oppure 
continuando a mezza costa verso nord ovest fino 
a toccare il colle del Carro, 3122 m, e da lì 
discendere in valle Orco. 

Questo valico ricoprì, nonostante la sua difficoltà, 
una certa importanza in epoca moderna e fu 
costantemente sorvegliato durante le guerre e le 
epidemie, dal Glorioso Rimpatrio dei Valdesi del 
1689 alla peste di Marsiglia fino alla Guerra delle 
Alpi. La popolazione di Groscavallo, a conferma 
di antichi privilegi, era esentata dal servizio 
militare nella milizia sabauda in cambio dei 
compiti di vigilanza svolti (ACG, AM). Ma la 
particolarità più rilevante di questo colle fu la sua 
frequentazione a scopi minerari, che dal basso 
medioevo si mantenne probabilmente viva sino 
alla prima età moderna. Gli alpinisti e scrittori 
Martelli e Vaccarone, nella celeberrima Guida 
delle Alpi Occidentale del 1889, riportarono le 
ultime tracce di una tradizione allora ancora 
esistente legata ai resti di alcune strutture che 
testimoniavano antiche estrazioni di ferro a 
grande altezza, sulle pendici delle Levanne: 
«Colle Girard […] Alla sommità della colletta 
osservasi con meraviglia una traccia di strada, la 
quale, secondo alcuni, non sarebbe altro che il 
sentiero dei camosci seguito poi da tutti quelli che 
valicano questo passo. Per altri invece, la presenza 
straordinaria di questa via accrescerebbe valore 
alla tradizione di queste valli, che un tempo cioè 
attraversassero il colle Girard uomini e muli, per il 
trasporto di un minerale che si scavava alla testa 
della valle dell’Arc da due miniere, l’una alla base 
dell’Ouille de Pariote, l’altra, di maggior potenza, 
disotto il colle del Carro, in una località detta 
Creux des Allemandes» (Martelli, Vaccarone, 
1889, p. 106). «Colle del Carro […] Si scende per 
rottami lasciandosi sulla sinistra il ghiacciaio 
detto Derrière le Lacs, che sale alla Levanna 
Occidentale, si tocca una antica miniera di ferro, 
nella località detta Creux des Allemands, dove 
vedonsi ancora le rovine del forno che serviva per 
le prime operazioni del minerale, che veniva poi 

attraverso al colle Girard trasportato in Val 
Grande di Lanzo a dorso di mulo». (Martelli, 
Vaccarone, 1889, p. 183). A Forno di Groscavallo 
si trovava un centro per la riduzione del minerale 
e per la prima lavorazione dei metalli grezzi 
estratti in alta Val Grande, e proprio qui 
giungevano probabilmente anche carichi 
provenienti delle miniere delle Levanne, un 
capitolo importante nella storia dello sfruttamento 
dei giacimenti d’altitudine.  

 

Conclusioni. 

Quanto esposto in questa breve rassegna 
evidenzia come l’uso delle vie secondarie di alta 
montagna fosse tutt’altro che sporadico; tuttavia il 
tipo di fruizione e le categorie dei fruitori hanno 
lasciato spesso tracce sbiadite all’interno della 
documentazione archivistica, e la natura ostile dei 
luoghi non ha favorito la ricerca sul campo. Lo 
studio di tali vie necessita dunque di un 
minuzioso quanto difficoltoso lavoro di collazione 
tra fonti differenti (documentarie, cartografiche, 
archeologiche, materiali, tradizionali), al fine di 
poter disporre di una base documentaria 
sufficiente a consentire la ricostruzione di queste 
importanti vicende, troppo spesso trascurate, 
poste al confine tra diverse discipline. 

Abbreviazioni 

AST Archivio di Stato di Torino 

CTS Carte Topografiche Segrete (in AST) 

IM Imprese militari (in AST) 

ACU Archivio comunale di Usseglio 

ACV Archivio comunale di Viù 

ACG Archivio comunale di Groscavallo 

AM Affari militari in ACG 
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La guida Antonio Boggiatto, 
detto Lou Gloria 

 

Giorgio Inaudi 

Accanto ai Castagneri e ai Bricco, anche i Boggiatto 
ebbero la loro dinastia di guide alpine. 
Sono uno dei più antichi lignaggi di Balme ma non 
sono mai stati numerosi e per questo spesso non 
hanno avuto bisogno di soprannome. Erano 
semplicemente Bougiàt. 
Fa eccezione il più famoso, Antonio (1844-1911), da 
tutti conosciuto come Lou Gloria.  
Come spesso accade, non abbiamo notizia 
sull’origine di questo nome, possiamo soltanto 
immaginare che, essendo della leva del 1844, abbia 
partecipato - con onore - alla seconda guerra di 
indipendenza, come molti piemontesi della sua 
generazione. Con un po’ di fantasia, possiamo anche 
pensare che forse era lui quel vecchio montanaro 
descritto, da Maria Savj Lopez nel volume 
“Piemonte”, pubblicato nel 1913:  
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“Coi gomiti appoggiati ad una delle tavole collocate 
innanzi alle finestre, sta immobile un vecchio 
soldato, alto, dalla faccia energica. Egli ha 
guadagnato quattro medaglie sui campi di battaglia 
e si è battuto anche a Solferino, sotto gli ordini del 
tenente Conte R., ora generale. Con frasi poetiche 
nella loro semplicità, racconta drammatici episodi 
della battaglia e la sua voce cambia intonazione 
quando egli parla del suo tenente. Par che l'ami 
ancora e che fino alla morte ne serberà cara 
memoria. Ed ora solo per mostrare come sia in 
questi alpigiani ardente e tenace l'amor patrio e 
gelosa la cura della propria indipendenza, è forza 
dire che non mi sarà possibile dimenticare con quali 
parole accese d'ira e d'orgoglio il vecchio soldato mi 
narra l'impressione provata quando dopo la 
battaglia di Solferino gli misero sul petto non la sola 
medaglia italiana al valore, ma anche una medaglia 
francese! Dopo tanti anni non ammette che si avesse 
il diritto di dare a lui montanaro e piemontese la 
medaglia di un'altra nazione”.  
 

 
Antonio Boggiatto detto Lou Gloria 

 
Era di un anno più vecchio del grande Antonio 
Castagneri, il famoso Toni di Tuni, e ne fu amico e 
compagno in moltissime salite. A giudicare dalle sue 
prime ascensioni, come la ripidissima parete sud 
della Ciamarella, doveva possedere straordinarie 
capacità di arrampicatore, probabilmente non 
inferiori a quelle del suo celebre amico ma, a 
differenza di lui, non era quello che diremmo un 
“leader” e non ne ebbe il carisma.  
Nelle poche foto che rimangono di lui, appare 
sempre in disparte, in un angolo, come nella foto del 
1888 davanti alla vecchia sede dell’Albergo 
Camussòt o seduto davanti alla sua casetta sotto 
l’arco del Rivòt dei Bep. 

Era un’epoca in cui non esistevano pensioni o 
previdenze ed il CAI gli assegnò, nell’ultimo anno di 
vita, la “Pensione Duca degli Abruzzi”, istituita 
proprio per soccorrere le guide che, dopo un lungo e 
onorato servizio, per vecchiaia non erano più in 
grado di esercitare la professione. 
Anche il figlio Giacomo, detto Giacoulìn dou Gloria 
(1871-1933), fu ottima guida alpina. 
Nel volume che il Club Alpino Italiano dedicò alle 
Valli di Lanzo nel 1904 (anche in occasione 
dell’inaugurazione del nuovo rifugio Gastaldi), è 
tracciato un profilo dei due Boggiatto, padre e figlio: 
« Antonio Boggiatto detto Gloria, decano delle guide 
di Balme, ha degnamente sostituto il suo disgraziato 
amico e compagno Toni di Tuni. Con molte pareti e 
creste si è misurato ed ha gradinato pendii di 
ghiaccio assai lontani dalla sua valle natia; è stato al 
Grande e Piccolo Paradiso e su altre vette di quel 
gruppo, sulla Roncia, Tsanteleina, Anguille Centrale 
d’Arves, Grande Casse ecc. ed in inverno sul Monte 
Viso, e sulla Grande Sassi. È  meritevole d ’attenzione 
la laboriosa prima salita della parete NE della 
Bessanese coi signori Canzio, Ratti, Toesca e Vigna. 
Gloria è una persona ilare, loquace, di modi cortesi e 
guida preziosa, alla quale ogni madre può con piena 
fiducia affidare il proprio figlio. Guida seria, 
vigorosa e instancabile è suo figlio Giacolìn. 
Addestrato alla scuola del padre, ne possiede tutte 
le qualità e merita fiducia anche al di fuori del suo 
distretto alpino. Discendendo in due sole ore a 
Balme dalla vetta dalla Ciamarella ha dato prova 
della resistenza del suo piede veloce”. 
Crebbero alla scuola del “Gloria” anche altre guide 
balmesi suoi nipoti, come Giuseppe Castagneri 
(1878-1967), detto Titìn Cafè e Castagneri Minuia 
Domenico (1897-1935) detto Taròc. Altri della 
famiglia esercitarono saltuariamente la professione 
senza essere iscritti negli elenchi ufficiali del CAI. 
 

 

Lettera di un giovane 
allevatore 

 
Simone Massa 

 
Il vento del tardo autunno scuote e attraversa Balme, le 
luci arancioni dei lampioni illuminano i vicoli della 
borgata dei Cornetti. La cadenza e la ritualità dei lavori 
della stalla è arrivata a compimento e tu, giovane 
allevatore, siedi sullo scalino che porta al solaio a 
guardare il cielo terso. Quanti ricordi in quei luoghi che 
ti hanno visto crescere, quanta speranza hai portato con 
te per crescere e diventare un uomo, un uomo con il 
cuore da bambino, come dice una canzone. Già, un 
cuore da bambino perché reso nuovo ogni giorno 
dall’amore e dalla passione per il tuo lavoro. Quanta 
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fatica, quanti sacrifici, ma poter stare lì, seduto, la sera, 
nella penombra, con alle spalle gli animali che riposano 
tranquilli, ripaga ogni fatica, ogni pensiero negativo. 
La solitudine nella quale spesso ti senti abbandonato 
non è il frutto di un’esistenza sbagliata o la somma di 
scelte che ti hanno portato a contare solo su te stesso, 
ma è il desiderio di condividere la vita vera ed 
autentica che conduci con chi ami, con chi porti nel 
cuore. Vedo che il tuo sguardo è adombrato, ma non 
avere timore, guarda piuttosto il tuo esercito silenzioso, 
che attende solo un tuo cenno per seguirti anche in 
capo al mondo e ricordati che non sei solo. Il passato 
torna ad affollare la mente, ogni finestra chiusa da anni, 
ogni porta sbarrata riportano alla mente i ricordi di anni 
lontani...noi siamo giovani, amico e fratello mio, ma le 
vecchie chintane erano affollate e rumoreggianti di 
persone operose, prima che lo spopolamento prendesse 
il sopravvento. Oggi di quelle persone rimangono solo 
gli ultimi testimoni, prezioso scrigno da custodire per 
tramandare la memoria. Tu incarni i loro sogni, gli 
permetti di camminare sulle tue gambe vigorose, dai 
nuovo fiato ai loro cuori stanchi. Sei destinato a 
diventare un punto di riferimento, non perché desideri 
essere più bravo di altri o perché stimi le tue capacità 
superiori, ma solo perché la tua “fame” di grandi cose 
ti porta ogni giorno a sognare “un po’ più in là” di 
quanto mai avresti potuto desiderare. Lo vedo ogni 
giorno, sai?... E dammi dello stupido adesso, perché 
magari non vedi, nel tuo futuro, quello che io ti sto 
dicendo.... non è vero che non ne azzecchi una e 
nemmeno devi buttarti giù per le fatiche, che non ti 
sembrano mai ripagate. E non è nemmeno vero che sei 
solo a combattere la tua battaglia. Hai fame, una fame 
non del finto successo: hai fame di fare le cose bene, di 
farle con le tue mani, senza imbrogliare nessuno.... 
questo, fratello, è l’importante. Conosco bene la tua 
paura, che ti immobilizza, so che rappresenta un limite 
quasi invalicabile ai tuoi occhi ma non è così, conta 
sulle persone a te care e rendi la tua passione il 
carburante di questa tua vita e vedrai che la paura 
lascerà spazio alla gratitudine per questa tua terra, per i 
tuoi animali, che ti sostengono, per le persone che ti 
vogliono bene. Sii forte fratello e metti sempre la 
passione ovunque, solo così sarai sicuro che avrai posto 
il sigillo della riuscita più piena ai tuoi sogni. 

 

Dagli sci al mulo 
 

A cura di Maria Giangoia 
 

Brano tratto da: Alpinismo, 1931, Febbraio, n. 2 
Adolfo Balliano (1896 –1963), autore del testo, nel 
1929 pubblicò il periodico «Alpinismo» e con Agostino 
Ferrari costituì il Gruppo italiano scrittori di 
montagna (GISM). 

Il programma non era apocalittico: Balme – Pian 
Ciammarella [sic] e ritorno. Buono per tutte le 
gambe e per tutte le abilità. Ma le disavventure 
cominciarono subito. La notte di un sabato – di 
quel sabato prestabilito – la corriera giunge a 
Balme con un’ora di ritardo. E a Balme nevica. 
Non resta che andare a letto. Camere riscaldate 
con di molta intenzione e con una pallida larva di 
realtà. E nullameno si dorme. Il mattino ci saluta 
con violente raffiche di scirocco e di nevischio; 
conseguente ritardo di un’ora nella partenza. Su 
per la strada del Piano della Mussa la neve fresca 
attacca inesorabilmente sotto gli sci e fa zoccolo 
pesante, ma il vento, a ridosso delle rupi come ci 
si trova, non picchia gran che. Ogni punta vanisce 
nel nulla di un grigio sporco quasi livido e 
soltanto nello sbocco lontano della valle, laggiù, 
sulla pianura è uno striscione giallino: traguardo 
d’arrivo del sole ammalato di cui abeti, rupi e nevi 
in alto paiono aver perso anche il ricordo. A ogni 
passo uno sbuffo a ogni sbuffo un alzare istintivo 
di occhi verso l’alto, indice sicuro della muta 
domanda ben solita: Ce n’è ancora molta di strada 
cosiffatta? Poi l’imbocco del piano attraverso il 
ponte crostoso di ghiaccio su cui si scende da uno 
sguiscione di neve fatta monte dal vento. E qui 
comincia il bello. Libero, il vento mugola con 
rabbia e lo si vede venire. Scende di fianco, pare, 
dalle creste invisibili, s’incanala nella gola delle 
Mangioire (brutto nome programmatico!), si 
scaraventa sul piano come una catapulta, 
rimbalza in alto, ricade, perde l’equilibrio e la 
direzione, prende a roteare su se stesso 
sollevando la neve a vortice, e, finalmente, sprizza 
in tutte le direzioni pazzamente, con mani 
raspanti armate di sottili scudisci che feriscono la 
pelle e fan difficile il respiro. Vedere innanzi è un 
problema che si presenta da sé con imperio e 
lascia la soluzione alla buona ventura. Per giunta 
la nebbia che continua a calare come una 
successione di velari da quarto atto della Wally, 
per nulla intimorita dal bailamme del vento, 
rende tutti i contorni e le cose un vago ricordo di 
realtà smarrite. 
In tale condizione di tempo ben venuta la casa 
degli sciatori del C.A.I. che apre una porta 
beneodorante di calde minestre e offre, contro il 
gelo concentrato del di fuori, un freddo diluito 
interno. Così è: torno alla stufa che fa tutto il 
possibile per compiere la sua funzione s’anche 
non ci riesce, fumano indumenti sgocciolanti. 
Un gruppo di veneti sopraggiunti narra la propria 
corsa così: “Quando nella nebbia non ci vedemmo 
più un passo avanti Bepi disse che gli sci avevano 
tendenza a scivolare. Dunque eravamo in cima 
perché salendo non si scende! E siamo tornati. 
(Pausa). Però el xe vero che qui semo arivai in 
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quindese minuti e la cima, ostia, no l’avemo 
tocada de segur…”. Dopo di che la colazione 
passò tra le cose che furono. 
La digestione avvenne tra un delicato odor di 
paraffina lessa e sciolina arrosto; noi, in mancanza 
di meglio, partiti i veneti, demmo di piglio a una 
candela. Provare per credere; un po’ di candela 
sotto gli sci e chi si ferma ancora è bravo. 
Apriamo le porte e usciamo all’aperto. Cento, 
mille diavoli bianchi turbinanti ci sommergono 
urgentemente mozzandoci netto il respiro. Poi, 
una pausa sufficiente per calzare i legni e 
traversare il piano. Giù per la strada si va a tutto 
vapore; incrociamo alcuno che sale e in breve 
tempo siamo a Balme. Qui bisognerebbe fermarci 
un tre ore per attendere la corriera; nell’aria c’è 
nevischio e nei campi prossimi poca allegria. 
Allora si decide di scendere oltre fin’a quando 
troveremo un centimetro di neve. E pregato 
caldamente l’albergatore di avvisare il conduttore 
perché abbia a raccoglierci per via, partiamo. 
Ghiaccio e pietre. Ma sul bordo della via, 
rammontonata dal vento un po’ di neve fresca ci 
dà il passo. Tombole sì, ne facemmo, ma non 
troppe. A Mondrone, non avendo gli sci la 
proprietà di scivolar sulla nuda terra, sostiamo. E 
di quanto mal fu madre cotesta sosta, lo sapemmo 
poco dopo. 
Passa una prima corriera e ci avverte che una 
seconda sta per sopraggiungere con posti 
disponibili. Arriva la seconda e il conduttore 
avverte: “Vadano più giù, s’aspetta alla posta”. E 
noi si scende in cerca di cotesta posta oscura. Più 
sotto né posta né macchine. Queste appaiono in 
un risvolto lontano, fanali accesi e in marcia 
regolare. Ma che scherzo è questo? Scendiamo un 
altro po’. Buio pesto. Ritorniamo in dietro. Una 
terza corriera d’ignota natura, passa e non si 
ferma ai segni. La verità ci appare vestita di nero, 
di dispetto più nero ancora e di freddo pungente. 
Ed ora si sta freschi in due modi! 
Penetrati in un alberghetto chiediamo, 
imploriamo un mezzo di trasporto che sennò, 
nelle rispettive famiglie, a Torino, succede un 
finimondo. Telegrafi e telefoni son chiusi da un 
pezzo e avvertire non c’è modo. Dài e ridài, dopo 
venti minuti compare un barroccio sgangherato; 
sotto alle stanghe è un mulo dall’apparenza 
morfinomane e vetusto. Non c’è scelta e si sale sul 
monumento del progresso. La partenza offre 
modo a un gruppo di marmocchi di fare un po’ di 
chiasso spiritoso. Il mulo, dondola, tentenna, il 
trabaccolo stride, sbanda, saltella. Uno strappo, 
un colpo di frusta, un grido incitatore, si va. 
Sicuro, si va. La strada luce per il ghiaccio poiché, 
ultima irrisione, è spuntata la luna. Accoccolati sul 
duro legno ogni traballone sconquassato, ogni 

rigonfio della strada, ogni pietra (è tutta una 
sassaia la strada) è un duplicato delle stelle che si 
vede. A dieci chilometri all’ora, forse meno, il 
mulo peloso ingrugnito, le immense orecchie 
afflosciate, va parodiando un passo di corsa, ma il 
senso della direzione non fa parte del suo 
patrimonio intellettuale. Ora trascina il carrettino 
sul bordo del vuoto, ora lo riporta a sfiorare la 
montagna, e il legno tenuto assieme da chiodi 
disperati sbanda paurosamente mentre lo stridio 
delle ruote sull’assale e lo sfregar del freno 
rudimentale sui cerchioni paiono dar vita a una 
cantilena cosìffatta: - Prega… hut… Dio… prega… 
hut… Dio… prega… hut… - 
Ce n’è bisogno. Don Mulo scivola un tre metri con 
le zampe posteriori; l’incontro tra i ferri degli 
zoccoli e alcuni sassi incastrati nel ghiaccio lo 
raddrizza ma, per contraccolpo, va giù su le 
zampe anteriori. - Prega… hut… Dio… - 
Uno strattone alle briglie, una sferzata, e Don 
Mulo passa, emblema di disperazione, sotto la 
prima lampada che occhieggia una curva in 
prossimità di Ala. Mi son scordato di far presente 
che l’asino-cavallo era adorno di una sonagliera 
degna d’una mucca capomandra. 
Lo scampanio riempiva la valle gelidamente 
silenziosa di un tal quale fragore tra il festivo e il 
mortuario e servì a dar veste di parata al nostro 
ingresso ad Ala. 
Quivi il mulo, confortato dall’assenso del 
padrone, dichiarò che non avrebbe proseguito. 
Addio treno, addio Torino, addio ritorno in 
serata, addio tutto! Tutto? Un momento. C’è un 
alino, o un alato, o un alatino o quel che sarà, che, 
a quanto pare, possiede una macchina semovente, 
non animale, nè pelosa: si cerchi di commuoverlo, 
cotesto fortunato mortale che possiede una 
macchina, chissà che non si faccia in tempo per 
l’ultimo treno. Via di corsa verso l’ultima 
probabilità della serata. Il signore è gentile ma 
non può. È tardi, la strada è ghiacciata (non è 
vero, oltre Ala non sono più che ghiaia e polvere), 
c’è il vento, ci sono le stelle, che sono tanto belle… 
Un quarto d’ora dopo tentato invano di telefonare 
a Lanzo, rassegnati, indignati, perseguitati dalla 
sfortuna in modo vergognoso scendiamo 
freddamente deliberati verso Ceres con pieno 
scorno della macchina semovente che non 
abbiamo visto e del mulo morfinomane che non ci 
poteva vedere più. E finalmente le cose si mettono 
in veste di tulle. Il vento s’ammorza, il brillio delle 
stelle in cielo diventa una seminagione di 
diamanti tagliati da mano maestra, uno spicchio 
di luna degna di una lettera aleardiana in versi 
prende a fabbricar ombre azzurre e vellutate, la 
strada si fa buona, il dispetto cede il passo alla 
rassegnazione e questa all’ammirazione di una 
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trasparentissima notte colma di scintillii e di 
inviti. 
E a Ceres si giunge con fiato ancora lungo, accolti 
dal gracidio orripilante di una radio che per 
fortuna subito si tace, da una bella sala riscaldata 
e da morbidi letti ove più tardi le nostre gambe 
riscoprirono per alcune ore il senso 
dell’orizzontale. 
Come diceva l’avviso sul bollettino sociale: “Per 
Balme, biglietto individuale di andata-ritorno, 
ferrovia, automobile, L. 22”. 
Ma i conti in tasca non tornarono mai. 
 

Adolfo Balliano 
 

Così in terra - Storie di 
cimiteri e della cappella di San 

Rocco 
 

Gianni Castagneri 

I vecchi documenti conservati nell’archivio storico 
comunale, consultati per la recente 
ristrutturazione della cappella cimiteriale, hanno 
gettato nuova luce su periodi storici nei quali la 
pressione demografica creava problemi non 
soltanto per il reperimento di risorse utili a 
sopravvivere, ma persino nella necessità di 
ampliare gli spazi, o trovarne di nuovi, dove 
seppellire i morti.  
Balme raggiunse il picco storico a metà ottocento, 
quando si ritrovò per circa un ventennio una 
popolazione superiore ai cinquecento abitanti, 
comprensivi di quelli del comune di 
Chialambertetto che proprio in quei tempi 
valutava, e poi otteneva, l’accorpamento alla 
comunità balmese. A quel punto diventava 
insufficiente il piccolo cimitero vicino alla vecchia 
chiesa, poco dietro la nuova parrocchiale e così 
l’amministrazione proponeva un primo 
ampliamento, che veniva approvato con 
“Declaratoria dell’Eccell.mo Real Senato del 16 aprile 
1836”. Le nuove superfici venivano ricavate 
aggrappando letteralmente i muri del terrapieno 
alla roccia affiorante, per non “sciupare” terreno 
altrimenti utile a ospitare campi e prati. 

 
Progetto di ampliamento del cimitero del 1836 

 
La questione non tardava tuttavia a riproporsi 
qualche tempo dopo, con la popolazione residente 
ormai in calo. L’11 aprile 1863 l’amministrazione 
comunale esprimeva la difficoltà ad ampliare o 
spostare il cimitero, «perché da una parte havvi il 
pericolo delle continue valanche, da un’altra il vento 
essendo troppo impetuoso, nell’inverno il terreno 
resterebbe gelato ad un grado che impossibile sarebbe 
formarvi le fosse per la tumulazione, e già sin dal 1839 
sulla ricognizione fatta da periti si riconobbe essere 
propriamente questo il miglior sito, epperciò unanime e 
concorde ha deliberato di procedere all’ampliazione del 
cimitero già esistente riscontrandosi  una quantità di 
terreno, che non riserva di sommo incomodo per 
ampliarlo in quella direzione, che sarà ravvisata 
confacente. Riservandosi di tosto porvi mano, appena 
vi saranno fondi disponibili e bilanciati a questo 
riguardo.8» 
Come riportavano i fratelli Milone nel 1911, 
quando la media ordinaria di quegli anni era 
scesa a meno di dieci decessi all’anno, «Balme 
ricorda come anni di forte mortalità il 1777 (a causa di 
un morbo epidemico n.d.a.) con 37 decessi, il 1853 
con 27, il 1854 con 24»9. 
Un luogo di sepoltura, tramandato dalla memoria 
locale e impiegato probabilmente per contrastare 
provvisoriamente qualche emergenza 
pestilenziale del passato ed evitare di seppellire i 
morti troppo vicino al paese, era quello della 
“Bàrma di Cassài”, nei pressi di Bogone. Un 
piccolo spazio pietroso, parzialmente recintato 
con qualche masso, dove si racconta che le ossa 
dei defunti, forse per la carenza di terriccio e la 
pendenza del luogo, uscissero da sole allo 
scoperto.  
Non passavano pochi anni che la posizione dei 
balmesi si faceva più rigida. In risposta ad una 

 
8ASCB 40, 1863 - Deliberazioni del Consiglio Comunale e della 
Giunta Municipale 
9 Giovanni e Pasquale Milone, Notizie delle Valli di Lanzo raccolte e 
ordinate, Tip. Palatina di G, Bonis, Rossi & C., Torino 1911, Reprint 
Viglongo & C. Editori, Torino 1975, pag. 306 
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sollecitazione che spingeva per la costruzione di 
un nuovo cimitero, il Consiglio Comunale 
riunitosi il 3 novembre 1867, affermava: «Datasi 
lettura di una lettera di prefettura in data 9 ottobre p.p. 
relativa alla costruzione di un nuovo cimitero, in 
proposito il Consiglio dopo una bene accurata disamina 
osserva che in questo distretto non trovasi alcun luogo 
conveniente per impiantarvi un nuovo cimitero a causa 
del massimo pericolo delle valanghe e per 
l’impossibilità nell’inverno di recarvisi e formare le 
fosse perché tutto è in pendio e il poco terreno che esiste 
sulla rocca non supera l’altezza di mezzo metro, 
osserva ancora che non è il caso di trasferire questo 
cimitero sia per l’unica posizione addattata dell’attuale 
sia per essere circa 300 metri lontano alla borgata 
capoluogo, motivo per cui ed in seguito a fatta perizia 
unanime e concorde delibera che quanto venne riferito 
al signor Prefetto non poggia sulla vera cognizione 
della cosa e che per molti e gravi inconvenienti oltre li 
sovra espressi non si può in modo veruno formare un 
nuovo cimitero».10 
Come sempre però, un problema non risolto 
rimaneva pur sempre un problema, e per questo 
nel 1909 il comune, incalzato dal Prefetto di 
Torino, tornava ad occuparsi della questione. La 
delibera del consiglio comunale, guidata dal 
sindaco Francesco Martinengo e avente ad 
oggetto “Nuovo cimitero”, rappresentava le 
difficoltà oggettive a trovare un sito che fosse 
adatto per la nuova localizzazione. La premessa e 
il deliberato raffiguravano le perplessità del caso. 
Il Consiglio pertanto «Considerato che la questione è 
ardua, perché più che la quantità di terriccio 
occorrente, è la ubicazione del nuovo cimitero che non 
si presenta tanto facile. Considerato che la località 
consigliata dal Sig. Professore Bertarelli, cioè a dietro 
della Stura sul piano detto di Balme addosso all’altura 
dei Trucchi, (nei pressi dell’attuale stabilimento 
delle acque minerali al villaggio Albaron) sebbene 
sia ad egual distanza da Balme e dai Cornetti, legale a 
200 metri, non è punto addatta perché terreno 
acquitrinoso per le numerose fontane sgorganti, per 
essere senza sole da ottobre a marzo per le nevi che 
durano tanto tempo appunto per essere nell’inverso e 
senza sole d’inverno.  Considerato poi ancora che ivi 
dovrebbesi accedere per una strada nuova di 200 metri 
almeno, larga uno e mezzo con ponte sul torrente 
Salvino il quale per di più è solito allagare quel piano 
quando è in alluvione. Considerati ancora che la 
mortalità in paese è minima e che per quanto in cattive 
condizioni questo cimitero non ha mai dato causa di 
ammorbamenti nell’atmosfera per gli abitati vicini e 
che d’altronde può resistere ancora. Delibera Unanime 
per alzata di mano di soprassedere per tale grave spesa 
non disconoscendo della opportunità di un nuovo 
Cimitero più consono alle prescrizioni d’igiene e di 

 
10 ASCB 9, 12 settembre 1875 - 11 aprile 1898 Registro delle 
deliberazioni del Consiglio e della Giunta 

studiare per risolvere la questione dopo finito il nuovo 
edificio scolastico».11  
Il nuovo cimitero 
La costruzione di un nuovo cimitero che «mai si 
poté portare a compimento, sempre, per le stremate 
condizioni del bilancio» cominciò finalmente a 
maturare dopo che il 2 novembre 1924 il Consiglio 
Comunale deliberava di autorizzare il sindaco 
Pietro Castagneri Mulòt a «far allestire un progetto 
affinché l’amministrazione possa farsi un concetto della 
reale spesa di cui va incontro». Due anni dopo, a 
seguito del sopralluogo e del relativo assenso 
dell’ingegnere capo del Genio Civile e del medico 
provinciale, individuato il sito idoneo, iniziarono 
le trattative per l’acquisto dei terreni. Un primo 
progetto redatto dall’ing. Benedetto Zunini, che 
prevedeva un ampliamento sul pendio verso nord 
del vecchio camposanto, che avrebbe portato a 
realizzare 28 fosse per la tumulazione più 26 
piccole tombe di famiglia e una camera mortuaria 
con il sottostante ossario, venne evidentemente 
accantonato.  
 

 
Progetto non attuato di ampliamento del vecchio cimitero 

 
La scelta definitiva cadde quindi sul luogo dove il 
cimitero sorge attualmente e ben presto si 
procedette con la progettazione e l’appalto. Si 
aggiudicò l’incarico l’Impresa Costruzioni Galizia 
Nicolao di Lanzo Torinese che nel 1930 cominciò i 
lavori. Sorsero da subito alcuni problemi, dovuti 
principalmente al fatto, come scrisse l’impresario 
affidatario il 14 aprile dell’anno dopo, che «Il 
terreno dove avviene la costruzione, invece di essere di 
facile escavazione è di escavazione molto difficile perché 
circa 2/3 sono di roccia che è di serpentino durissimo e 
perciò di difficile escavazione; produce un logorio 
enorme dei fioretti, consumo esagerato di carburante 
per il gruppo compressore e richiede inoltre un forte 
consumo di esplosivo.»12  

 
11 ASCB 12, 01 novembre 1908 - 26 maggio 1909 Registro delle 
deliberazioni del Consiglio Comunale e della Giunta 
12 ASCB 617, 1926-1949 “Cimitero” 
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Del resto proprio ai margini del nuovo luogo di 
sepoltura si ergono i massi giganteschi che si 
depositarono verosimilmente a seguito della frana 
che nel 1665 distrusse l’antica comunità di 
Chialambertetto. Anche per questo i toponimi 
Barmàsses, Founs ’d L’ìla come anche Roc gros 
(grandi rocce) che cingono l’area, diventarono per 
estensione sinonimi stessi di cimitero. 
Le divergenze con la ditta dovettero risolversi con 
un’intesa che prevedesse una rimodulazione dei 
lavori, tanto che il 28 ottobre del 1931 si giunse in 
ogni caso all’inaugurazione del cimitero. Nello 
stesso anno era stata inoltre ultimata la scuola e si 
dava avvio alla realizzazione del municipio. Ma 
intanto già ad agosto il sepolcreto aveva ospitato 
la sua prima spoglia. Si trattava del trentanovenne 
Giovanni Battista Savant di Lanzo, “lavorante 
terracino” dell’impresa Galizia impegnata nella 
costruzione del cimitero, che il 16 agosto, veniva 
travolto da una frana durante una passeggiata nel 
canale d’Arnas13. 
 

 
Il progetto di sistemazione del nuovo cimitero 

 
Ma occorse attendere la fine della guerra prima 
che il comune incaricasse il geometra Giuseppe 
Castagneri di redigere un progetto di ultimazione 
del cimitero. Dalla relazione tecnica del 7 marzo 
1949 si evincono alcune ulteriori informazioni. «La 
costruzione del cimitero di cui trattasi – scriveva il 
tecnico – che doveva sostituire il precedente 
inadeguato alle esigenze del Comune, venne iniziata 
nel 1930. A quell’epoca si costruirono il muro di cinta 
perimetrale e la strada di accesso e si iniziò la 

 
13 Angelo Castagneri, Memoriale delle disgrazie accadute nel 
comune di Balme, manoscritto, 1932. 

costruzione della cappella». In seguito si procedette 
all’ultimazione della cappella ma lo spietramento 
si fermò ai due piccoli campi a nord, mentre gli 
altri due verso sud, proprio per la natura sassosa 
del terreno, rimasero allo stato naturale e quindi 
inutilizzabili per le inumazioni. Su di essi sorsero 
in tempi diversi due blocchi di loculi. 
 

 
La cappella ristrutturata del cimitero 

 
Il vecchio camposanto venne invece abbandonato 
e nei decenni successivi si esumarono le spoglie 
rimanenti e si trasferirono nel nuovo cimitero, 
operazione, che si concluse nel 1966.14 
La cappella di San Rocco 
Tra il 1727 e il 1729, il curato don G. Antonio 
Casassa fece costruire una cappella nella zona 
detta L’ìla, prima del paese, dove attualmente si 
biforca la strada che conduce ai Cornetti di sotto. 
La chiesetta, dedicata a San Rocco, sostituiva 
quella intitolata allo stesso santo che si trovava 
poco a monte, vicino al ponte delle Canove, 
abbattuta da una valanga nel 1723. Era dotata di 
tre finestre e di icona perforata. La cappella, 
dipinta da Gioachino Cubito nel 1843, quando gli 
stessi Cubito, pittori di San Maurizio, padre e 
figlio, decorarono anche la chiesa parrocchiale, 
provvista poi di porticato nel 1852 15 , sorgeva 
come in molti paesi delle valli a protezione dalle 
epidemie. San Rocco infatti, era indicato insieme a 

 
14 Giorgio Inaudi, Il camposanto - Li Founs d’l’Ila: il cimitero di 
Balme, Barmes News n. 8, luglio 1997 
15 Milone, pag. 308 
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San Sebastiano come difensore dal terribile 
flagello della peste. Nel 1798, dopo essere stata 
convenientemente riparata, la cappella di San 
Rocco che insieme a quella di Sant’Urbano era 
servita come prigione per milizie e alcuni 
disertori, con decreto del 22 luglio 
dell’arcivescovo Buronzo del Signore venne 
sciolta dall’interdizione disposta qualche tempo 
prima dal cardinale Costa, arcivescovo di 
Torino16.  
Le cappelle devozionali intitolate a San Rocco 
sono ben 14 nelle valli di Lanzo, talvolta in 
accostamento al precedente culto per San 
Sebastiano, entrambi ritenuti protettori contro la 
peste e in generale dalle epidemie. Ma ad un certo 
punto quella di Balme fu ritenuta superflua e 
pertanto abbattuta. Probabilmente per iniziativa 
della curia visto che negli archivi comunali non vi 
è traccia di questo intervento. Soltanto una 
delibera del 1929, emanata dal Commissario 
Prefettizio Eugenio Ferreri, disponeva 
l’allargamento della strada nel bivio per i 
Cornetti, proprio a fianco della cappella, 
considerata «disagevole e pericolosissima la 
manovra». È possibile che nella stessa occasione si 
decidesse anche di demolire la chiesetta. Nel 
provvedimento si accenna anche ad un incidente 
accaduto tempo prima ad un autocarro, 
precipitato nella scarpata senza danni alle 
persone. Soprattutto si premette che 
«nell’importante frazione Cornetti risiede circa la metà 
della popolazione del comune stesso, vi hanno sede 
l’unica panetteria esistente nel comune, la macelleria, 
numerosi negozi, tre alberghi, e vi sono palazzine e case 
frequentatissime da villeggianti».17  
 

 
Il dipinto raffigurante San Rocco e San Sebastiano 

 
16 Ibidem, pag. 309 
17 ASCB 106, 1929 - Deliberazioni del Podestà e del Commissario 
Prefettizio 

 
La cappella di San Rocco prima dell’abbattimento 

 
È ragionevole credere che proprio gli arredi e i 
paramenti sacri della cappella abbattuta fossero 
poi stati ricollocati nella nuova chiesetta 
cimiteriale, nella quale campeggia ancora oggi un 
grande dipinto dedicato ai santi Rocco e 
Sebastiano, forse lo stesso commissionato nel 
1777. Quest’ultima non fu mai intitolata ai santi 
mentre invece un pilone votivo dedicato a San 
Rocco fu inaugurato nel 1988 al villaggio 
Albaron18. 
 

Il gagliardetto degli Alpini e il 
labaro dei Combattenti e 

Reduci consegnati al comune 
 

Gianni Castagneri 

 
La festa di Ognissanti ha avuto quest’anno un 
valore particolare. Al termine della messa 
celebrata da don Claudio Pavesio e prima 
dell’incanto tradizionale il cui ricavato è destinato 
ad officiare le messe per tutti i defunti, è avvenuta 
una breve e semplice cerimonia per la 
commemorazione dei caduti di tutte le guerre. 
Dopo la posa della corona di alloro alle lapidi dei 
caduti, una rappresentanza degli alpini in 
congedo ha quindi consegnato al sindaco il 
gagliardetto del gruppo balmese, scioltosi dopo la 
scomparsa avvenuta lo scorso anno dello storico 
capogruppo Michele Castagneri. Il vessillo delle 
penne nere verrà conservato presso il municipio. 
Nella stessa occasione è stato consegnato al 
comune anche il labaro della sezione 

 
18 Beppe Giangoia, Il Villaggio Albaron e la festa di San Rocco, 
Barmes News n. 58 Luglio 2022 



BARMES NEWS n.59 
 

 21

dell’Associazione Combattenti e Reduci, che verrà 
esposto nella sala dedicata alla guerra del museo 
delle Guide Alpine.  
Nel momento in cui torna di attualità la guerra e 
gli effetti diretti e indiretti che essa comporta, non 
si possono dimenticare i tanti montanari che nel 
tempo hanno combattuto e spesso hanno lasciato 
la vita nei diversi conflitti. Sangue balmese è stato 
versato nelle guerre napoleoniche, in quelle 
d’indipendenza, nella guerra al brigantaggio e in 
quella italo-turca, fino alle devastanti guerre 
mondiali che hanno inferto inimmaginabili lutti e 
sofferenze. Balme ha avuto morti in battaglia, per 
malattie contratte al fronte, di civili sotto i 
bombardamenti delle città, nei campi di prigionia 
e di concentramento. Va ricordato come anche 
piccoli paesi come il nostro pagarono prezzi 
elevati nei confronti di guerre volute dall’alto e 
delle quali spesso non conoscevano nemmeno le 
motivazioni. Giovani vite che avrebbero potuto 
essere padri di famiglia, validi lavoratori, 
amministratori capaci, la rete robusta ed 
indispensabile di un tessuto sociale che su di essi 
riponeva le migliori speranze, furono invece 
cancellate in nome di interessi ed ambizioni 
astratte e scellerate, segnando in profondità anche 
coloro che vi sopravvissero.  
L’auspicio è che queste commemorazioni possano 
rappresentare il segno della definitiva assenza 
della guerra come risoluzione dei contrasti tra i 
popoli, affinché non si debbano mai più 
aggiungere nomi alle già lunghissime liste dei 
caduti. 
 

 
La cerimonia di consegna del labaro e del gagliardetto 

 
Balmesi caduti in guerra 

 
La guerra nelle Alpi 1792-1796 

 
Giovanni Battista Bernagione - 19 novembre 1794 

 
Guerre napoleoniche 1799-1814 

 

Castagneri Antonio Pancrazio (Coumba) 1809 in 
Spagna 

Castagneri Stefano (Lourènss) 
Bricco Giovanni (Giachinìn) 

 
Prima guerra d’indipendenza 1848-1849 

 
Castagneri Giuseppe Antonio Filippo (Plère) – 

Disperso 
Castagneri Giuseppe Antonio 

 
Seconda guerra d’indipendenza 1859-1861 

 
Castagneri Giuseppe – 24/06/1859 a Solferino 

 
Guerra ai briganti 1860-1865 

 
Bricco Giovanni Maria (Vescàt), 5/11/1864 a Gaeta 

 
Guerra di italo-turca 1911-1912 

 
Bricco Gian Pietro Fortunato (Camussòt) 22/09/1911 

a Firenze 
Bricco Domenico 19/11/1911 a Tripoli per colera 

 
Bricco Giovanni Battista 4 marzo 1915 all’ospedale 

militare di Torino 
 

Prima guerra mondiale 1915-1918 
 

Bricco Giuseppe (Gianpè) 11/06/1915 a Caporetto 
Castagneri Battista (Toùni) 28/10/1915 disperso a 

Santa Lucia di Tolmino. 
Castagneri Domenico Maria (Chìn Minùia) 

16/11/1915 disperso alla Rocca di Monfalcone  
Boggiatto Giacinto 8/12/1915 in ospedale in località 

sconosciuta 
Dematteis Domenico (Limoùn) 9/3/1916 travolto da 

valanga a Fuchiade (Passo S. Pellegrino) 
Moletto Michele 29/06/1916 per gas asfissianti 

sull’Isonzo 
Castagneri Pietro Maria (Peroulìn d’Andrè) 

16/11/1917 sull’Altopiano di Asiago 
Castagneri Giovanni Battista (di Chèl dou Frà) 

1/4/1918 
Castagneri Giacomo Antonio (Grànt) 16/10/1918 in 

Macedonia 
Castagneri Carlo 11/11/1918 in Germania 
Castagneri Francesco Giuseppe (Castèna) 

30/11/1918 a Edolo 
Moletto Battista – 19/3/1919 a Torino 

Castagneri Giovan Pietro Silvestro (di Gianetu) – 
15/4/1918 in prigionia a Durazzo, disperso 

Castagneri Domenico – 28/2/1919 per malattia 
riscontrata al fronte  

 
Seconda guerra mondiale 1940-1945 

 
Castagneri Francesco (Chinàt) disperso in Africa 

1941  
Castagneri Michele (Mantlàta) 13/07/1943 a seguito 

di incursione aerea su Torino 
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Droetto Caterina 19/07/1943 a seguito di incursione 
aerea su Torino 

Martinengo Giovanni 23/04/1944 in Germania 
Castagneri Marianna (Nini) civile maggio 1944 a 

Castelnuovo Nigra 
Castagneri Pancrazio (Malèna) civile maggio 1944 a 

Castelnuovo Nigra 
Bricco Ernesto 23/07/1944 a Balme 

Castagneri Pancrazio (Bitch) 15/11/1944 in Germania 
Bricco Antonio1944 internato civile in Germania  

Drovetto Luciana 06/04/1945 a Inverso di Pinasca 
Castagneri Giuseppe 29/04/1945 a Vicenza 
Castagneri Bartolomeo (Trumblìn) ucciso il 

12/04/1945 a Mezzenile - Partigiano 
Castagneri Antonio (Succi) ucciso il 01/05/1945 a 

Robassomero - Partigiano 

 

 

Montagnaterapia e 
musicoterapia 

 

Silvia Boscarato 

 

Montagnaterapia 
 
La montagnaterapia è una metodologia 
terapeutica e riabilitativa che previene e cura 
disabilità fisiche e psichiche.  Venne fondata nel 
1999 dallo psicologo e psicoterapeuta Giulio 
Coppola che dimostrò come l’attività fisica in 
montagna sia in grado di apportare benefici al 
nostro corpo con il controllo della pressione 
sanguigna, del peso corporeo, della sindrome 
metabolica, dell’ansia e giovi al sistema muscolo-
scheletrico. 
Anche la psiche trae giovamento dal contatto con 
la natura: infatti persone fragili o più strutturate, 
con differenti problematiche o disabilità possono 
essere riabilitate con la frequentazione della 
montagna. Da parecchi anni persone ipovedenti o 
con disabilità fisiche, o persone in terapia 
oncologica, si sono avvicinate a questa pratica. 
La montagna è uno stile di vita.  Se il clima e il 
terreno possono creare alcune difficoltà queste 
sono ampiamente ricompensate dal contatto con 
la natura. 
In montagna si condivide la fatica fisica 
socializzando con i compagni di gita, si abbattono 
muri, differenze di pensiero e pregiudizi e questo 
porta ad un miglioramento dell’umore. 

Il benessere fisico che si acquista camminando in 
montagna è noto a ogni escursionista e permette 
di acquistare energie per il quotidiano.  Tutto 
questo ha dei fondamenti scientifici che le 
neuroscienze hanno dimostrato. 
Le attività di montagnaterapia vengono attuate 
nell’ambito del servizio sanitario nazionale con la 
collaborazione del Club Alpino Italiano e altri enti 
o associazioni, vi operano medici, infermieri, 
psicologi, educatori sociosanitari e guide alpine.  
La montagna è per tutti! 
 
Musicoterapia 
 
La musica è un linguaggio universale che non ha 
confini, non ha incomprensioni linguistiche, 
suscita emozioni profonde in ogni persona quasi 
come se andasse oltre al suono che udiamo. La 
musica è radicata negli albori dell’umanità: già gli 
uomini primitivi l’avevano sperimentata e ne 
erano stati influenzati ed è rimasta un aspetto 
culturale universale per tutte le società umane.  
Essa agisce sui nostri stati d’animo, è 
divertimento, gioco e stimolo per la mente. 
La parola musica deriva dal greco e significa l’arte 
delle muse e porta in sé qualcosa di artistico.   
Ma come può diventare anche terapia? La 
musicoterapia fa della musica uno strumento per 
educare, curare e riabilitare oltre ad essere un 
supporto in alcune condizioni quali la terapia 
oncologica, la gravidanza, in corso di terapie 
psichiatriche, demenze, disturbi dello spettro 
autistico e condizioni in cui il soggetto è 
emarginato.  Non ultimo è il supporto negli stati 
d’ansia, anche legati a malattie cardiache, anche se 
i campi di maggiore applicazione sono la 
neurologia e la psichiatria. Perché ascoltando la 
musica sperimentiamo un benessere mentale?  
Perché il suono attiva la produzione di endorfine 
che migliorano l’umore e provocano il 
rilassamento.  Durante lo svolgimento dell’attività 
fisica la musica aumenta la resistenza allo sforzo, 
aiuta la coordinazione e la motricità del corpo. 
Nell’infanzia la musica influenza lo sviluppo 
cognitivo, imparare a suonare uno strumento può 
facilitare l’apprendimento, l’attenzione, la 
creatività e la concentrazione.    
La musicoterapia risulta utile nel trattamento 
della dislessia, nell’autismo sviluppa le tecniche di 
comunicazione e nella sindrome di down migliora 
la comunicazione verbale e la coordinazione 
motoria.  
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Una nuova via per Mahsa 
Amini 
 

Gianni Castagneri 

La montagna è spesso evocata come maestra di 
vita e sinonimo di emancipazione. E le Valli di 
Lanzo sono da sempre riconosciute come terre di 
pace, ai margini dei conflitti grazie anche alla 
posizione geografica e alla morfologia severa che 
le contraddistingue. Solo le aberranti 
discriminazioni razziali che condussero all’ultimo 
conflitto mondiale e il lungo periodo resistenziale 
richiesero un tributo pesantissimo alle genti di 
luoghi divenuti aree di lotta alla prepotenza, di 
protezione e di rifiuto della sopraffazione. Per 
questo assume un valore del tutto particolare il 
fatto che un’impegnativa via d’arrampicata 
tracciata il 22 ottobre scorso dagli alpinisti Gian 
Maria Grassi e Renato Giustetto sui Torrioni del 
Ru, localmente denominati “al Ròtches ät 
Bàrmes”, sia stata dedicata a Mahsa. 
Masha Amini fino allo scorso settembre, quando è 
stata arrestata dalla polizia "morale" iraniana per 
non aver rispettato interamente le regole 
sull’obbligo del velo, era una giovane e 
spensierata donna di 22 anni originaria del 
Rohjelat o Kurdistan iraniano. La sua colpa una 
inezia, paragonata ai reati di cui l’essere umano 
può macchiarsi. Tuttavia, durante la detenzione 
presso il posto di polizia la giovane è stata 
sottoposta a percosse, calci e i pugni scagliati da 
uomini che dimenticando di avere un cuore ne 
hanno causato la morte.  

 
 
«Mahsa – espongono Grassi e Giustetto - era il 
nome persiano, perché il suo nome curdo Jina, che 
significa donatrice di vita e spirito, era proibito. 
Ancora oggi la lingua curda non è riconosciuta 
ufficialmente nel regime degli ayatollah ed è anzi 
fortemente osteggiata. Nel nostro piccolo abbiamo 
voluto ricordare Mahsa con questa via con la 

speranza che in un futuro prossimo in Iran le 
donne e gli uomini possano vivere liberamente, 
senza che debbano subire l’oppressione da parte 
di un regime. Questa dedica simbolica può forse 
sembrare una goccia nel deserto ma d'altronde 
anche un temporale è fatto di tante gocce». 
 

 
 

Il nuovo percorso è stato aperto dopo un periodo 
di esplorazione che ha consentito ai due alpinisti 
di definirne la traccia e la chiodatura. 
L’avvicinamento alla nuova via avviene in circa 
20 minuti dal centro abitato di Balme, dove si 
parcheggia nei pressi dell’Albergo Camussòt, al 
cui lato destro si imbocca il sentiero del Labirinto 
Verticale e della palestra di arrampicata del 
Ginevrè. Raggiunta la base della parete, si sale a 
sinistra sul pendio erboso costeggiando la parete 
stessa per un centinaio di metri fino a 
raggiungere, prima di un canale con un grosso 
masso incastrato, un liscio diedro marrone e 
grigio che porta all’attacco alcuni metri più in alto. 
«Attrezzata a fix più alcuni chiodi, - spiegano i 
due alpinisti - sono sufficienti 12 rinvii, 
fettucce/cordoni e una corda da 40 m». 
L’iniziativa balmese non sarà che il preludio a 
nuovi appuntamenti che nel nome della ragazza 
andranno a concretizzarsi nel nuovo anno.  
Proprio perché ogni conquista, seppure ottenuta 
versando sangue e sudore, può essere spazzata 
via in qualunque momento e la sofferenza 
perpetrata da esseri umani nei confronti dei 
propri simili non può mai lasciare indifferenti. 
«La montagna è democratica - conclude Gian 
Maria Grassi, che è anche direttore della Scuola 
centrale di scialpinismo del Cai. Chi la arrampica 
o la attraversa non appartiene ad una specie, ad 
un genere o a una classe, è indifferente che sia 
ricco o povero, bianco o nero». 
E non si tratta di pensare alle donne, ma di 
lasciarle pensare e permettere che il mondo 
accada. 
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La statua del Collerin rivela 
finalmente la sua età 

Conferenza tenuta a Bessans da Éric Thiraut 
 

Hugues Savay-Guerraz 
 
Nel 2003, un escursionista ha scoperto sul 
ghiacciaio del Collerin, situato sul territorio del 
comune di Bessans, un'enigmatica statua lignea. 
La presenza di questo oggetto evidenziava la 
relazione dell’antico passaggio del Colerin (3200 
m), discreto punto di attraversamento della linea 
di crinali tra Savoia e Piemonte. L'anno scorso, 
questa statua è stata affidata per lo studio e la 
datazione al laboratorio ARC-Nucléart di 
Grenoble, specializzato nell'analisi e nella 
conservazione di oggetti archeologici organici 
(legno, pelle, tessuti). 
Éric Thiraut ha quindi presentato i risultati di 
questo studio e le ricerche che ha condotto fin 
dall'inizio nel settore Colerin all’inizio degli anni 
2000. 
La statua ricavata da un ramo di ontano è lunga 
83 cm. Raffigura un personaggio (uomo?) in piedi, 
vestito di una specie di abito lungo stretto da una 
cintura, con indosso un'acconciatura o a 
cappellino. I tratti del viso sono dettagliati. 
Entrambe le braccia sono raccolte nella parte 
anteriore del corpo, la mano destra regge un vaso 
e la mano sinistra un oggetto non identificato. La 
parte posteriore non scolpita ha è stata 
accuratamente appiattita con l’ascia: l'oggetto è 
stato fatto per essere visto davanti. Sotto i piedi 
del personaggio, il rilievo prosegue formando una 
specie di palo probabilmente destinato ad essere 
piantato nel terreno. 
Il tutto è ben conservato, nonostante una leggera 
erosione del viso, e una fessura dovuta al ritiro 
del legno durante l'essiccazione. 
Secondo lo studio stilistico effettuato da Christian 
Vernou (direttore scientifico ARC Nucléart) 
questa scultura sarebbe stata modellata sulle stele 
funerarie gallo-romane dell'inizio della nostra era, 
su cui il defunto è rappresentato in una postura 
identica. Questa attribuzione è confermata dalla 
datazione al radiocarbonio (14C), che dà come 
intervallo tra la fine del I secolo a.C. e il I secolo 
d.C. La statua del Collerin è quindi un'opera 
prodotta all'inizio dell’epoca romana, ma la cui 
ispirazione sarebbe piuttosto celtica. La forma di 
questo oggetto evoca una sorta di insegna, forse 
piantata vicino al passaggio o nella sua posizione. 
Dal 2007, in seguito a questa scoperta, Éric Thiraut 
ha condotto annualmente operazioni di 
prospezione sul ghiacciaio del Collerin, 
probabilmente "il più alto sito archeologico in 

Francia". Questa ricerca è emblematica di questa 
"archeologia glaciale" che si sviluppa con il 
riscaldamento globale e lo scioglimento accelerato 
del ghiacciaio. Da una ventina d’anni il ghiacciaio 
ha perso spessore e ogni estate compaiono oggetti 
considerevoli e fino ad allora sepolti nel ghiaccio. 
Ne furono raccolti più di 350, accuratamente 
individuati a terra: andarono perduti durante il 
passaggio del Collerin, frequentato a lungo 
secondo i testi e la tradizione orale. Erano 
principalmente di legno: rami di fasci destinati a 
servire da combustibile, ma anche più di cento 
frammenti di legno lavorato, alcuni da portantine 
abbandonate a seguito di incidenti. 
La datazione al radiocarbonio effettuata su più di 
50 oggetti in legno permettono di concludere che i 
primi attraversamenti risalgono alla fine del 
Neolitico (intorno al 2500 a. C.), e continuano fino 
all'età contemporanea, ma in modo discontinuo: le 
fluttuazioni climatiche hanno, nel tempo, 
condizionato il regime del ghiacciaio che, in certe 
epoche, deve essere straripato dalla sua attuale 
collocazione, portando a valle gli oggetti persi 
sulla sua superficie. Fino allo scorso anno, la 
statua era l'unica testimonianza della 
frequentazione del passaggio in epoca romana; il 
ritrovamento di una lancia in legno (asta e punta) 
datata allo stesso periodo, solleva molti 
interrogativi: c’a all’epoca un oratorio al Collerin 
forse dedicato alla divinità del passaggio? 
L’indagine continua, e il caldo torrido dell'estate 
2022 lascia sperare in nuove scoperte! 
 
Bessans Jadis e Aujourd’hui ringrazia calorosamente Hugues 
Savay-Guerraz per questo resoconto. 
Si possono vedere le immagini delle stele a cui si fa riferimento 
sul sito 
https://www.inrap.fr/des-steles-funeraires-eduennes-autun-
4962 
Fotografie Léon Personnaz, 2017, collezione BJA. 
Si veda la rivista BJA, numero 77 per l'articolo di Francis Tracq 
sulla scoperta della statua e numero 83 
per l'articolo di Éric Thirault sul suo lavoro archeologico sui 
colli del territorio bessanese 
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